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A SUA ECCELLENZA 
i i s t a s o e 

ALVISE FOSCARINI 

PODESTÀ' DI BRESCIA. 



Imitandomi io, due anni già fono fcor- 
fi, con tfftuoi nelle ™ftre dtlxj* di 
Ponte'.cKgo, dwc trmcnsndwi fpejfi meeom fial- 
the dtjcorfi di ornine lettere , fxrlamtm , fi ka yi 
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ricorda , Ma batracomiomachia d' Omero , fopra 
h inule, dopo d'aver bellijjìme ribellioni voi fat- 
te, eh moka la commendavano , mi [ìimolafle a 
tradurla nella nofira favella , quantunque impre- 
fit ejfa fojfe da molti altri efeguita , Non dura- 
fie gran fatila ad indurinovi , poiché oltre la con- 
tinuabrama, in cui fono, di fare in tutto il vo- 
firo piacere , mi pana di non poter meglio pajfar 
ttfjti della Campagna; onde per tutta quella vit- 
leggiatura io ebbi a fare co ranocchi , e co topi 
con particolare diletto , che i andava aumentai 
do in me ogni giorno più , per la compiacenza , che 
'voi moflrarvate in vedermi lavorare in cofa, che 
tanto vi andava a genio , Credo che v intcrejfaf- 
fe pur anche f aver io fcelts in tradurla quella 
maniera burlefca, che corriff onde alla qualità del poe- 
ma i e per la quale avete voi molto a lodar la na- 
tura, che vi diede tanto buon garbo, che non fi 
dover letto compoftzjoni gìocofe , che meglio delle 
vofirefpiccajfero per la quantità, ebtzjj.rtia de mot- 
ti, degli idiotifmi t de 'proverbj ben allogati ( cofe 
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tutte , che altrettanta 'vagliano , e fon necejfarie nel- 
la burlefca poefia, chi nell'eroica le Mie parole , ei 
gravi concetti) e [e la parte più prerjofa del tempo 
non fojfe da mot confumata ne pubblici, e priva- 
ti affari, già non avrejle che invidiare al "Berni, 
atFarchi, al Cafa, e agli altri , che in (juefio ge- 
nere di componimenti fonoa maraviglia riusciti. Col 
terminarfi della villeggiatura, fi terminò puranchc 
la mia uerfione , fenica eh' io mai facejfi penfiero di 
pubblicarla; e molto meno quando mi fui chiarito, 
noverarfi di quefio poemetto quafi pia traduttori, 
che 'ver fi. imperciocché a quelli, che dal Fabbri- 
co , e dal Maitaire vengono commemorati , fo- 
no da aggiugnerfi , Giorgio Somaripa , Lodovi- 
co Dolce, Federico Adalipiero Gentiluomo finiva- 
no , e fecondo f opinione d' alcuni , un certo Lo- 
dovica Cafale ; ma non avendomi di co/lui inte- 
ramente alterato il Signor Apofiolo Zeno , che 
in si fatte cefi è maejlro , lo lafcio da parte s 
dando luogo tutta™* fra quefti a Giovanni da 
Falgano, il cui manofcrkto conferva]} nella libre- 



-ria Magliabetchiam, , cerne ricanjafi nelle notizie 
Fiorentini, <rve leggefi regi/Irato eziandio il prin- 
cipio , dal quale perà panili , che fi tragga, idea 
ài tutto altro , che della batracomiomachia , ed e 

Or ch'io tocco la cetra, apro le labbia, 
Cominciando a temprar la cetra , e il fuono. 
Siccome poi colio fieffo erudito Signore m'inoltrai nel 
ragionamento delle copiofc traduzioni , che tren- 
tun fatti del predente poemetto, mtefi da, lui efftr 
commendata affammo quella in •verfi efamctri di 
Carlo Aretino, indirizza* dallo ftejfo a Marra/io 
chiariamo poeta Siciliano . Di qui mi nacque tal- 
mente volontà di leggere U Wtrfuw di coftui, che 
non oftante le dif colta, che m fi face-vano di tro- 
ciarla , non potei già temperar la mia brama, ni 
traforar le ricerche, in fatti ebbi U buona forte di 
rinvenirne un beliamo manoferitto , nellinfigm li- 
breria di Sua Ecc. Signor Proccurator Marco no- 
firo Fratello , il qual certamente per la copia , e 
fceltezxjt de libri , raccolti dell' edizioni più anti- 
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the, e celebri, pei rari manofcrittt in diverfo ge- 
nere , pei nobiliffimi fregi delle pitture , degli avo- 
rj, e de' marmi indicanti gli uomini più famefi, ed 
ilkftri, muffirne di quefla bene avventurata Re- 
pubblica, e per varie altre predofe fpoglic fratte di 
feno ali" antichità , non potea meglio provvedere al- 
la propria gloria, ni meglio fiddiij are al genia de 
più eruditi, e curiofi. 

'Non faprei dire quanto mi pareffebella quefla fati- 
ca dell Aretino, e per la nobile elocuzione , e per la 
foflenute^adeverfi, e per uno fpintomfomma di 
originalità da. lui miratovi di maniera , che s » 
non aveM J apulo infatti, che greca è la fonte di 
queflo poemetto, agevole non mi farebbe ftatoade- 
tidere, fe il latino f$c cavato dalgmo , o pur que- 
flo da quello . Quello poi che più mi colpe , fu il vede- 
re, che quantunque nonfojfe tradotto parola a pari- 
la , fe non dove lo comportava l indole delle due 
lingue, vi fojfero tuttavia con incomparabile e/at- 
ta_z.a toccate, ( trattone per avventura il princi- 
pio,) It ptù minute circoflanzj del greco tejìo. Cefo. 
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Pt -vera, eh' è da pregiarfi affaiffme; imperciocché 
uolsndofi fiaccare dalla fchumituàni delle piro- 
te, è facile £ incorrere in un peggiore difetto, che 
è quello di perdere tal <volia di infia i concetti in- 
ceri dell autore , che fi traduce, o almeno alme- 
no di mutilarli ; e quanto a me credo tffer que- 
lla una delle principali ragioni, per cui fi trcuano 
Unta poche rverfioni che piacciano, gufiato prima 
chea/tri abbia [originale. Ragionando di tal tr<t~ 
durone col fopraimominato Sig. Procuratore , an- 
V facendola allo ftcjfo leggere, ficcarne a quello, i 
cui giudi^j in materia letteraria, fi rendono egual- 
mente dcfiderabilt , che gli aurei fuoi ferittì , ap- 
prodila anch' egli ajfaijjimo ; dicendomi jolo, che 
le mie rifieffteni cadrebbero ancor più in accon- 
cio fopra la mede/ima , ma ritoccata da Domeni- 
co Mario J Ncgrì , e diretta dallo fìeffo a Giulia 
Contarmi , del famofo Cardinal Gafparo Contari- 
ni nipote . Come non mi arrivò nuo^vo il fogget- 
to, uomo non fola nelle belle lettere ifirtitto , ma 
in quella parte eziandio delle matematiche , che ri- 



guarda U Geografia, da lui accrefciuta , ed illujlra- 
M; di che rifanno fede le opere fu* pubblicate già 
in Safilea; così migmnft nwiffme, ektdscojlui 
fi foffe poflomano nella meifione di Carlo Aretino; 
nè atirti potuto dò rilevare fuorché da lui , il 
quale adendo oggimai prejfo che tutta ordita la te- 
la della famofa luterana fra jloria, attefa con im- 
pazienza da tutti i dotti, fa render minutiamo con- 
to di quanto ufi dalla penna de' Veneziani fritto- 
ti. Veduta dunque la detta uerfone , confermata da 
Imi con molta gelofìa , per non tramacene forfè una 
ftmil copia , che *vi (laro io a dire, fe non eh' ebbi 
a flupwmi , come per moltijfime bensì , ma in foftan- 
Z.a minute alterazioni fattemi dal'Ncgri, abbia po-, 
Culo prendere un'aria di bellezza, tanto [uperìore 
atfakra, quanto che in confronto diquejla, quel- 
la non mi gradiva pm tanto: quando per altro fe- 
paratamente letta , non lafcm che defìderare al fro 
leggitore , in ordine ad una bella, e pulita operetta 
di si fatta ragione. Daiehe mi Jono accorto, chi il 
tuono, ed il perfetto, quanto pm projfimi , altrettan- 



to infenfibili hanno tra di loro i confini , e che dalU 
difficoltà grandi/finta di [coprirli, ne derima tallrct 
non inferiore , di poter giudicare quando un opera fio- 
giunta a grado di perfezione ; il che àalfamofo Lon- 
gino 'viene giudicalo frutto d'un meccbio jìudio, c 
maturo. S'io mi dirò, che da tutti gli amici miei, 
a' quali he moluto farla gufiate , fono fiato per dir 
cosi 'violentato a refiituire alla memoria de' pofteri 
quefio picciolo , ma pnzjofo monumenta , mi dira 
terni lafolna cannone, con culla maggior partede- 
gli Scrittori giufiifica le proprie fiampe, ma mi d'irà 
il -vero. Credendo io dunque difaricfa buona, mi 
fono rifolute di darla in luce y e parlandomi candi- 
damente, nonfeppi alUra tenermi dall' unirmi an- 
cora la mia; acuiper altra non amrei giammai fat- 
ta far la figura da principale , majflme quando piu. 
gentile , e leggiadra traduzione italiana della 'Ba- 
tracomiomachia non fi può defiderare di quella del 
Sig. Ricci , il quale , fi pareffe ad alcuni, in certi 
luoghi di efia un poco troppo nflretto, o non fi fari 
moluto dar maggior pena, o coù lo a-vrà ohbliga- 
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te la difficolti dell'anacreontico maro, in cui f alfe 
di (raffinarla . Trattali fola quefia , amato che 
aveffi f •affane di [ir tifare lamia di ferie, delle al- 
tre tutte, eh' ebbi fotta l occhio, non mi farei poi 
fattogran foggczjone. Imperciocché, /sparliamo di 
quella del Dolce, avoi è già noto quante 'v'ag- 
giunga del propria , e quanto tralafà di ciò eh' è 
più commendabile del tefìo . 

Il Somariva nella fu* è talmente con/ufo , afpro , 
e mancante, che mcftrtt di non aver avute mino 
nemiche le mufe in e/fa, che in quella di Giove- 
nale. Di auella fai del dattiffimo Salvino , io ho 
quel parere , che voi avete , e eh' egli medefimo 
avea è' tffa : uè crederei di fargli torta a penfar 
quello, che nella prefazione alfuo Omero ci Ittfciò 
fcritco, quafi chiedendo alatamente feufa a' Lettori, 
s'egli è flato cosi attaccato al tefìo Greca, che per- 
ciò la fua versione gli riufet , come par che confeffi 
inalcuni luoghi, dura, flentata, e alquanto efeu- 
ra. E certo , che parlando majfme della ofeurìtà, in 
quefia parte s'io dicefft, eh' effa fcccaffe , non parie- 



rei colla vii* fola ofìnionej ma con quella di molti 
•valenti uomini, che così affermano anch'elfi . Infat- 
ti quando una traduzione non fotta riffarmio di fa- 
tica , e di tempo, è intensione di molti , che affai 
meglio fi» ingegnarfi a foco a foco d' intendere £ Ori- 
ginale ; e ài [ferialmente dwtfi tratti di tomfren- 
derc il fgnifeato di ^vocaboli mila nojlra lingua o 
nuovi, o nelle tenebre dell'antichità fefolti. Che fi 
fer grafia d' eftmfio ad un lettore non riefee man- 
ca difficile da captrfi quel nerfù : 

Sprintava al ventre colle fue piote , 
Che l'altro d'Omero, 

Kttì riìm tr<tryyt> »» yurifi-, , 
Ver qua! ragione dwrà egli feftare il jentimento 
d'Omero nelle uoci ofcurijjìme , Sprangare, e Pio- 
te, anz.i che da! Greco e-^iyyu, e rS: , fe le due 
'voci Italiane gli debbono enfiar fatica egualmente, 
che le due greche i Con queflo din/arie , che in rtily- 
yu, e ras, acquifta cognizione di due -vocaboli vfi- 
tatiffìmi nella lingua , e in fprìngare, e piore , 
ài due, che fer avventura altrove non fi leggo- 



no, fuor che in Dame, nel dicknnovefimo canta 
dell'inferno .■ 

E mentre io gli caricava coiai note, 
O ira , o colcicnza, che il mordeffe, 
Forte fpingìva con ambo le piote. 
Del rejlo poi , per la gran cognizione , che della 
greca, e W^r lingua egli amia, inteft dire da 
uominial pardi lui 'valorofi , e doni, che feawef- 
fe 'Voluto metlere in opera tutto ti fuo ingegno , 
e il japere , infami eolla diligenza , e con la gra- 
zia del dettare, ci a'vrcUe data njerfione d'Ome- 
ro, chiarij]ima , ed eleganti/fona , fcnz.a Ufeistri in- 
dietro quella fedeltà , di cui tanta fi fregia . Quan- 
tunque anche per /juefto uerfo non manchi alcu- 
no , che gli apponga difetto . Io 'veramente non 
ho ufato gran cura nel comparare tutta la fua 
■verfìone al tejlo , si per la 'venerazione , che 
porto a quel famefiMmo traduttore di tante ope- 
re di 'varj linguaggi, come per a'ver ie fatto fiu- 
dio [penalmente in quefto poemetto , che al pre- 
fintt do al pubblico 'Votgariz.tjito . Sarebbe gran 
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(Ufgrazja di lui fe fojfe Mito difettùfo in quel- 
la medefma farle , che dicefi ejfere fuo granàif- 
fimo onore , e fuo fondamento . fic io farei gii 
li frertolofo a giudicar! d' «a uomo di tanto me- 
rito , né gli do colpa di poco anjuedimento , per 
ritromare qualche cofetta lafciata fuori nella fuo, 
traduzione, come jono i due interi merfi tfo., e 
*Ji., de' quali <voi 'vi fitte accorto ancora prima 
dima antj, o alla poca diligenza degli fiampa- 
tori, o a qualche da lui penfata , e cenfiderata ca- 
gione , più tojlo, che a negligerne, o a fuo manca- 
mento mi pare che fia da atttibuirfi . Tornando ora, 
a me : 'Non fi dovrebbe troppo minutamente guar- 
dare addojfo alla mia uerfiane , la quale è qui 
piuttoftouna aggiunta , che altro . Con tuttociò fapen- 
do quanto fia fempre facile , e pronto £ altrui fe- 
dirò giudizio , manifejlerò da me fttjfo , ciò che 
mi potrei/he ^venire oppojlo . Ne» ho tradotto pa- 
rola a parola: Ma chi non fi farebbe prefo qual- 
che arbitrio in grafia della rima, facendolo maf- 
fime ferina difordinare il teflo , e vvendo in men- 



_ 



te ciò che Tullio mi terzj de Finìb. ri Uftiì fcrk- 
to ; Equidem. foleo etiam , <juod uno grx- 
ci, lì aliter non pollimi, idem pluribus ver- 
bisexponere. Non feci/piccare nell'Italiana Ruti- 
la, che dicono greca maejld , componendo vocabo- 
li, che levano il fiato nel recitarli: ma nella per- 
/ua/ione, in cai fino, che ogni lingua asina fin- 
dole [ita particolare, parevami , che ciò fofse im- 
fo0ile ad e/eguirfi, t che in fine non avrei fat- 
to altro , che /piegar malamente la greca , e con- 
traffar r Italiana . Adoperai •voci tutte comuni, e 
/empiici, finz^a /vegliare Dante , e'I boccaccio da' 
loro ripoji : nel che poi ho avuto unicamente ri- 
guardo di non mojlrarmi poco grato a qualun- 
que face/fi grazja di leggere la mia ve'/ione , ar- 
refiandolo ogni tratto con vocaMi fuori affatto di 
confi/eludine .' 'Nella malpratica, che farà in me 
a tutte le occa/ioni la /lej/a , ho motivo grande 
da confilarmi -, perchè u« , il cui gùtdirjo infi- 
nitamente io /limo , l* intendete pel mia 'ver/o . 
Non mi rtfterebie ara, che appagare la uoflra cu- 



riofttà intorno al mero autore dilla "BatracomicmoA 



chi») ma come mi fono allungato anche troppo, ta- 
li alcuni mie meditazioni [opra di quefto punto , ha 
eredito miglio trasferirle nel figlienti ragionamen- 
to. Hullapoi ut domite mar amigliare , chealfrt- 
jenti mio lArùciueU abbia ardilo di porre in fronte 
il mefite nome, imperciocché fe in mei riconofct la, 
fua prima erìgine , ragion molema altresì che in moi 
eercafft il fuo appoggio . Oltrediché qutfìo combatti- 
mento delle rane, t di topi, è ammezza a gran- 
Ài protezioni fin da quel tempo , che Mario Ne- 
gri ridottola a quella perfezione , di cui ho già 



ditto, lo dedicò a Giulio Contarmi mofiro Concit- 
tadino. Fi offro afa affai tenue, ma cofa, inciti 



onde per qutfìo mojlro affenfo è di maniera cre- 
fàuto il pregio ali opera, che non fola di tal min 
rtfolurjorte non mi mergogno, ma antj meco me- 
defimo mi rallegro, per poter dare m pubblico te- 
ftimotào al mondo di <futlU profonda jìim* , con 
cut mi menerò r e mentrve fino allultìmo de miei 



mofirata non ordinario compiacimento . La- 
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gùmì. Approvate dunque ciò, che approvata già 
avete , e tutti prendermi norma da voi , tratti- 
ne quelli , che fola fi fumo idolo delle cofe pro- 
prie, [cariando femfre le altrui. Della aual [orto, 
di genti 'voi ni infegaafic a non aver ne invi- 
dia, ne tema. 
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RAGIONAMENTO 



IM705N0 ILLA 
BATRACOMIOMACHIA. 

E oggetto di tanto contralto fra gli 
Scrittori furono fempre la patria, la 
condizione, e la vita d'Omero, qual 
maraviglia, che le opere di lui pa- 
rimente incòntrandoegiialedeftino, da altri gii 
fi attribuifcano , e gli fi tolgano fatalmente 
da altri ! Tra quelle, che a sì fatta difgrazia 
foggiacquero , lo è in maniera particolare il 
prefente poema della Batracomiomachia, la qua- 
le ( fe delle cofe umane ferbano l'anime de' 
paflati alcun ienio ) farà certamente riufcìta 
ad Omero di tanta afflizione per non venirgli 
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pacificamente accordata , di quanta al medeii- 
mo farà Itato , che recentemente il Signor 
Voltaire , dietro le tracce del Perault , ab- 
bia inoltrato di non tenere l' iliade per tutta 
opera della fila Jenna . Le più antiche opinio- 
ni circa l'aurore della medeilma, fono di Ero- 
doto , e di Plutarco ; it primo de' quali fo- 
ftiene, che fu d'Omero, e l'altro. di.Pigrete 
Cario; non mancando nè all'uno, nè all'al- 
tro buon numero di feguacì . Il decidere con 
Scurezza qual delle due opinioni abbia dato 
nel fegno, non èimprefa,che da quegli uomi- 
ni fortunati, che fpingerebbero, occorrendo, le 
loro cognizioni qualche anno ancora olire alia 
Creazione del mondo; ed io tutto che ausi vo- 
lentieri m'attenga con Marziale, econPaptnio 
ad Erodoto, fe pur Zìa egli l'autore di quella 
vita, diche anche ne ha dubitato il Sig. Con- 
te Carli nella feconda fua lettera premefsa alla 
Teogonia d'Elìodo, non perqueftomi farei le- 
cito di rigettare l'opinione contraria, quando- 
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anche voleflè riconofcerla parco di alcuna delle 
Sibille, non che dell' accennato Pigrete; paren- 
domi indiferetezza fomma, per non dir ardi- 
mento affai avanzato, trattandoti di cole co- 
tanto antiche, far alrrimenti : quando già l'er- 
rore noti tanto dagli Scrittori deriva, quanto 
dall'antichità delle cole, arra, come diceva Iii- 
doro nelle Origini, a generarlo per fe medelìma . 
Vero è, che ad efcludere con franchezza ogni 
parer, che non pieghi in accordarla ad Omero, 
ci porremmo far per avventura valere quell'an- 
tico marmo, riporraro dal Cipero, c che Ila 
incifo qui fotto ; incuiolrre a gli altri geroglifici 
indicanti f Iliade , e l' Odiflea , lì veggono a pie' 
del feggio d'Omero i Sorci , co' quali non fo 
a che alrro fiali meglio poni to alludere, fe non 
al prefente Poema, che che fe ne dica in con- 
trario dai Critici; i quali per non ifeorgervi 
ancora le Rane, tirano iacofaad altro lignifica- 
to ; ma non fo poi quanto ce la menane buo- 
na Io Stefano per qu eli' efemp lare della Barrar 



comiomachia.che col nomediPigrete in fron- 
te lì vanta d'aver veduto. Cola in vero che 
unita alle dubbiezze di Proclo , e di Eufta- 
zìoì fe anche non vogliamo , che bilanci la 
congetturadel marmo riferita di fopra ; a buona 
equità però merita qualche riflefso; ed eccoci 
lemprealla condizionedi non poter iìcuramen- 
te decidere dell'autor luo, quando non fi vo- 
glia alzar cattedra da pedante. Le autorità fin 
quiaddotte, non fono tutte quelle, che intor- 
no a quello fatto fi leggono; ma quelle fola- 
mente , die ho notate per le più degne , e 
ttatte dalle loro fonti. Per altro non ne farei ve- 
nuto già mai a capo, fe aveifi voluto riferir tutti 
gli antichi , e i moderni, che hanno derro fopra 
di ciò il loro parere. Oltre di che non ho io 
potuto mai giugnere a rendermi famigliare al- 
cuna di quelle perpetue leggende di citazio- 
ni , e di fpeziofi nomi d' autori , beneme- 
rite di moltiflimi, le quali non coftando, fe 
non la pazienza d'elfere ricopiate da qualche 
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libro , fom min idra no fpeffe , e facili manie- 
re di riempiere inutilmente le carte. Del re- 
fto come le autorità de'partiri ci debbono met- 
ter freno a non tenere quella operetta aflo- 
Iutamente d'Omero, così le ragioni, per cui 
allo fteflo fi vorrebbe negarla , mi par che 
non portano provar meno , di quello , che 
provano . 

S' io fo ben intender l' Anonimo pubblicato 
da Leone Allacci , nell' univerfa! proferizione , 
che intende dover fi fare degl'Inni, e diluitele 
reftanti poefic, che corrono fotto il nome d'O- 
mero, a riferva dell'Ilìade, e dell'Odiflea, met- 
te in campo tw Qirn , «i -nìi ìunuit, come non 
corrifpondenti alla grandezza di quel divino 
poeta. Adunque, dico io, la Batracomiomachia 
none dadarfiadOmero, nèrifpettoaH'argomen- 
ro, che in altro lignificato qui parmi non dovere 
andar prefa !a voce nè rìfpetto alla for- 

za dell'elocuzione, chequefta pure crederei qui 
edere la fpiegazione legittima della voce ttSr*fut t 
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fatta anche dal Fabbrizio fucinare in latino , ■vii 
dacmimns . Quando quelle fon le ragioni , 
perchè abbiano efse a conchiudere, converrà 
che Omero in quelleopete, che fenza contra- 
ilo gli vengono attribuite, non fiali giammai 
fcoftato dal maneggio di cofe gravi , nè mai 
illanguidito nell'eipreflìone . Io a buon conto 
metterò in ifcena qui fubito l'Odillea, e a co- 
ietti rigidi Cenfori della Batracomiomachia mi 
farò achiedere, fepaja loro, che Omero fiali 
ivi portato con la lolita fu* forza, e col filo 
vigore. Non fa dimeitieii, che ci perdiamo 
in una minuta diiàmina , onde mollrarne il 
teffuro languido e freddo, ch'elsa è, quando 
Longino gii fentenziò francamente non man- 
tenerli da pet tutto in elfo tuono eguale al poe- 
ma dell' iliade . Oli yìf tri «7; llvtxvi rmi/Mcn 
To-o» f'pxóuS-* o-tlfc top TÓrop; e quindifu, che il 
valente Crirko volendo lafciarci una chiara, e 
diftinta idea del gran divario , che palla tra 
l'uno, e l' altro poema , uguagliò Omero nel!' 
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OdilTea, al Sole quando tramonta, a cui retta 
lenza vigor la grandezza. 

Se dunque l'edere l'Odiffea tanto più balFa 
di mono all' Iliade ( il che per altro non di l'- 
eoli viene al ritratto, che della vita privata, e 
contemplativa in ella ci volle dare , all' op- 
pofto dell' Iliade , dove datoci avendo quel- 
lo della vita attiva, e politica, fi efigeva più 
fuoco, e vigore) non per quello fa che d'altro 
autore fi riconofea; e perchè non fi vorrà te- 
nere la llella pratica colla Batracomiomachia, 
che fe pur elsa decade da quel vigore d'elo- 
cuzione, del quale altrove ha Caputo veltite 
Omero le cole lue , facevaanche di meitieri, che 
folle tale, fe avea pet ogni verfo a mantener 
falda la ptoptietà della poelìa giocofa, e bnrle- 
fca= Ma forfè che alle volte non folìevafi in 
modo da poter francamente ih re a perro de' 
luoghi pii luminofi, c fublimi dell'Iliade, e 
dcII'Odiflèa? Qual energìa, e maeftà infleme, 
non mai leoni pagliata dalla folita natutalezza 



ti' Omero, non fi ravvifa ne' pi-imi vérfi dell' in- 
vocazione, che per quanto io gli riiliceflì non 
ne iarei giammai Lizio ì 

A'p^o'jtif tot , rpÒTar, naiirSy i'g ihjiùiai 

EWwk i/iQ!r{-np (Ttixpfiau, Uvei' fottìi, 
HV ìw ii ìtKntrn inali irr ysnrt 

Itm péli ti fiirfa^o/nr afirtérarit é&i™, 
Vvyoki i'ifSi fjjfitófjJHi ipy* yrysrrù». 
E" niente inferiore quello principio agli altri 
d'Omero; Da qual forza altresì non fono ani- 
mati queftialtti, dove invita Giove gli Dii a, 
vedere ferriera» i due efetciti, che ftanno in 
punto d' azzuffarti? 

ZfJr $ì JreiJf juKlrxf ti; éuf&éi xretfitm, 
Kai YeKiflai T^jj3u't ìtl^ta, KftTtfoét ti pvtffinìz 
^Q>k^0lìs »m' fieytDjws , ifì" iyia ,mt*p(t' ip/poini; 
Dio: xeméfai ir-faiM ìfx 1 ™ fi* yyirraf 

E dove tuona dal Cielo, e (caglia i'accefa fua. 
folgore per farli rimaner dalia pugna J 
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HfÙFt fj.it ì&tfmnì fii'ytr J*f'?i/Ju£<» O'TiUjiirar, 
AWp fTfiTS Mfiwai , Ur/tiXht Alò; òt^of, 

H Jt' ÌTÈm.Tll- 0 !' «p iTTSTJ %t<pOS SJKJCTK. 

Un folo palso mi baderà ancor d'accennare 
dicento altri, che ne porrete quello è, dove il 
Poeta, dopo d'aver fatto oflcrvare quel (orcio, 
che feparatofi dagli altri fuoi compagni va fu- 
perbcndo lungo la palude, giurando divoletda 
sé folo distruggere tutto il genere de' ranoc- 
chi, fe n'efce fuori con quella potente efpref- 
fione : uri ré kif iZintew la quale rifcontrafi 
nell'undecimo dell'Odifsea a propoiìtode' Gi- 
ganrì, e fu daLongino in robuftezza, efubli- 
mirà giudicata fuperiore ai Tegnenti dueveifi, 
che la precedono: . . 

Col*» (V O'tTiii'jUTfi) fiiftuTtr &ifttr, aUTjfyfVCinil 
Ilfatot ÌiiotÌvuK&h , h' àvftiès i/iStai; firt . 

Tentare fourapor lojja alt Olimpo, 
£ Ptlia /leticar di fiondi eltQjfa, 



Per gir al Cielo, e già l' avrian compililo v 
I quali due verfi, furono tuttavia da lui por- 
tati per un efempio di que'fublimi, che man- 
cano d'affetto, contro l'opinion di Cecilio , 
che il fublime, e L affettoavea per avventuri 
tenuto una cofa medeGma. 

Ma si fatta grandezza , e fona di dire, non 
dee riguardarli come unico patrimonio della 
poefia buri elea , ma come una fuppel tettile pro- 
cacciatali dalla medelima, affine à! accie le ere a 
fefteflà il ridicolo, in forza della ("proporzione 
tra l'ordinaria battezza de' fuoi foggetti , e la 
follevatezzi del dire . Sicché trovandoli que- 
lla nelle compofizioni giocofe praticata , avre- 
mo una nuova forgeate bensì di rìfo , ma 
nonpotremo apporre giammai difetto al Poe- 
ta, fe trafeurata vel' abbia , avvegnaché dalla 
natura dì sì fatte compofizioni a ilo luta mente 
nonfia domandata^ e feè così, non fo come 
abbia potuto cadere altrui in penfiero di tirar la 
precefa baffezza. della Batracomiomachia a pro- 
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-vare, che opera non fia d' Omero; anzi che 
fiancheggiar colla itefl'a, l'opinione di coloro 
che gliela accordano, facendoli a ravvifare in 
ella il giudicìofoPoera, che alla materia ieppe 
applicare 1' elpreffione, e Io ftile, che della 
materia fono l'immagine. 

Dietro di quefte tracce andò forfè lavoran- 
do le fue oppofizkmi il Eerglero, colle quali 
difendendo più al particolare, inoltra in ap- 
parenza di combatterla da più lati . Ma chi 
vorrebbe fcrupoìeggìare con lui fopra le voci 
^FfoVui e IliWis, perchè qui fono adoperate inaf- 
foluto lignificato, l'unadiaiWJiBi, el'alrradtjWi- 
nernjn,, pretendendo egli, che per non trovarli 
pure un luogo in tutta l'Iliade, e l'OdiQea, 
in cut Omero abbiale lafciate correr difgiunce 
dagli altri vocaboli A'iS-puro; , e A'&n'm , fi debba 
perciò rigettar quella , come opera falfamente 
a lui appropriata? lo in vero non mi fono pi- 
gliato la briga dì farne un efatto rifconrro , ma 
quando anche ciò foue, non ne farei cerramen- 



[« il menomo cafo . Non eh' io non vegga 
quanto fia difficile il poterli allontanare da 
certi modi di dite , che refi famigliari da 
un lungo ulo, frappano, per così dire, fen- 
aa accorgerli fuor della penna ma perché 
non mi pare inverilìmile , che 1' accoppia- 
mento degli accennati aggiunti poITa edere 
in quel rale incontro ad Omero riufeito in- 
commodo per i! verfo , e perciò in gra- 
zia di quello abbia una volta in mille do- 
vuto , o voluto fiaccarli dalla maniera iua 
confueta . 

Se poi nella pratica di quelle voci così dis- 
giunte, Itavi tutta la proprietà greca, ne qui 
importa il faperlo, nè a me Ila il deciderlo. Di- 
rò folo, che dagli antichi grammatici lafciato 
ci viene libero il campo d'ufarle nell'uno, e 
nell'altro modo; alla qual licenza non fareb- 
bero certamente difeefi, fe rilevato prima non 
avelTero il confentimento in ciò della lingua . 
Nel che tanto più mi confermo, ritrovando 
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nell'Antologia fpiegato , «pj;f yó>at fapóra>,prìfco- 

Ma che diremo in ientirlì opporre, che i 
vtrbi ('«'mi e pf'ij-u, quello f Alfa , e quello 
1' Tpfilon dell'aorifto , e del futuro fecondo ab- 
biano di quantità lunga, alcontrariodiOme- 
io, che accoilumò Tempre difarlibrevi^E'pof- 
fibile che dì quella incollanza, di fare ora bre- 
vi, ora lunghe le Itene fillabe, che tanto fa- 
cilmente lì rifeontra in Omero, non fiali egli 
avveduto? In mille luoghi fi legge lunga l'al- 
fa della voce A'riKKuns , e breve Ica «Uà nel 
ptìmo dell' Iliade a! verfo 7;. 

L'ira del Re lungi w'ibrante Apollo. 
Andiamo avanti : non è folita frafe d'Omero, TU» 
3' iipSiy^ara ipww .' Che perciò ; Frafe di lui 
più confile ta che hit, Anime * Diti ? E 

pure fi è da quella allontanato nell' undecime 
dell'Iliade , adoperato avendo in fuo luogo, 
hit Sii TfoU^ti , mandar capì a Dire . Le vo- 



TOf/Jj! , ónani'Swi ed altre introdotte in quello 
poema, non etano in uio all'età d'Omero. Be- 
ne : ma I opta di che fi fonda la congettura ? 
Sul non avet!e Omero tutte le volte adoprate, 
dove gli è accaduto di dire la cola fteflà • Avea 
egli dunque a inoltrarli di così angufta , e pove- 
ra mente, che Tempre coi colori medefimi ci 
avene a delineare leimmagini qui fcpra riferite, 
egli die a rendere fopra tutte le altre abbondante, 
ecopiofa la greca lingua, oziotonon lafciò ve- 
run dialetto di Grecia , che infiniti vocaboli 
a quefto oggetto ripeicò per entro l'antico par- 
lare, che infiniti altri ne inventò con artifizio 
mirabile, afimiglianza delle cofe, che volle es- 
primere , come dottamente uflèrvò in altro pro- 
pofito il celebre Vincenzo Gravina nella fua Ra- 
gione poetica ì Ma quante non fono le voci, che 
ufate non trovanogli Scoliafti,che una fola volta, 
tanto nell'Iliade, quanto nel!' Odìlfea ? Si diri 
per quefto che non fonerò effe in ufo al tem- 
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po il'Omero, per quindi cavarne la dura con- 
ieguenza, ch'egli non folle l'autor di quell'o- 
pere^ Se alcuna mala impreflìone non li è fin 
qui ricevuta, perciò cherefta, gii catto è in 
l'alvo. Imperciocché, cola ancora ci potrà egli 
opporre! Che Omero nonabbia ulatoil verbo 
eTiofa'go in lento di mitezza, come qui al verio 
centellino, in propoiìtodi quell'orcio, cui toc- 
cando di veder l'altro forcìo perire in mezzo 
all' acque annegato, dille il Poeta , che Smèr 
ì' tfcìhi'hify, aliai/lenti urli > Ma chi mai gliela 
vorrà menar buona , quando abbia in mente it 
pafso dell'Odila, dove dopo di aver riferite 
Omero le parole di Penelope a Pallade, per 
la Calvezza del fuo figliuolo Telemaco, partito 
lènza di lei faputa da Itaca , foggiugne u; f'iiw 
Ashugi,** avendo dtfro urli ì II qual movimento 
in Penelope laiebbe una follia crederlo lufci- 
cato da altro, che dal dolore per l'allontana- 
mento di Telemaco, concìofliachù per quantafi- 
duciaavefs'ella di poi conceputa, che Minerva 
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glicl prefervate , noti polca mai tanto reprimere 
la iua pailìone , che tutti a un «atto venite ad 
occultate i fegni dell' animo fuoagirato, e po- 
llo in dilordìne. E già è forza che il Bergle- 
ro l'intendete anch' egli pel mio verfo, poi- 
ché non interpretò qui i'ihóhi^t per juìnk'vit , 
come fece nel vigefimo fecondo dell' Odifsea, 
t&wrltf ahohùfyi, canata t(l juliUre, ju«S' óhóhili, ne- 
rvi jubiUs, ma lafciò correre fc Unta tjdamìti 
nè avrebbe diverfamente potuto, fenza far vio- 
lenza alla verità della cofa, e alla intenzion del 
Poeta. A fronte di tutto ciò, come poi egli di- 
cete, che Omero non fialidi tal verbo fervilo 
fenou che inoccafione dì con tralignarci alle- 

tendo le maraviglie, che fi va facendo, come 
pofsa aver immaginato Omero d'introdur qui- 
vi le zanzare, che armate di trombe toccano 
ali' armi . Nuova obbiezione , e forfè la fua 
più forte . Ma udiamola da lui medefìmo . 
Hoc qumedt exeogitwitì Quomcdo f Lo dirò io: 
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Exctgamnt nella ftefsa maniera , che imma- 
ginò di far che i topi gareggiafsero co' gi- 
ganti , che il loro efeteito marciafse a guifa 
di quel de' Centauri, che il (orcio, il qualfo- 
pra la ranapafsava il lago, paragonafse fe ftef- 
io al toro , che pel mate in Creta portava Eu- 
ropa , e tutte le altre ridicolofe moiìruoiì- 
ti, che fono il tefsuto di quello poema. Ma 
con tutto ciò non fi vorrebbe egli pervade- 
re , e n' avrebbe tutte le ragioni , poiché a- 
vendo pieno il capo delle nuvole d' Ariftofa- 
ne , dove nella feena feconda dell'atto primo , Iq 
(colare di Socrate racconta perqual parte de'lo- 
10 piccioli corpi abbia il fuo maeftro decìfo , 
che quegli animali facciati romore, pare a lui 
molto più agevole, e piano a crederli, che da 
Ariftofane abbia taluno prefa 1' immagine di 
attribuire alle zanzare le rrombe nella Batraco- 
miomachia , anzi che da quefta fia la detta im- 
magine in Aristofane derivata . 

Altre obbiezioni ancor dello ftefsomi flap- 
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prefentano, ma come già fono d'un fare me- 
defimo, e forte anche di minor pelo, cosi, per 
non riufcire lìucchevole di foverchio, le Diri- 
mer co ; e forfè non portava ilpregio , che ne met- 
terti pur una in vifta, poiché quando fono di 
tal natura, che per ie vadano in fumo, a vo- 
lerli perderedierroad else, fi viene unicamen- 
te a inoltrar voglia di perder tempo. 

Oltreché, avendocele il Berglero medefìmo. 
fatte di quell'aria cosìelìtmte , e dubbioiii,che 
può vederli nella l'uà prefazione all'Odifsea, 
parmi che ci abbia come voluto dire , che non 
va fatto fopra di eiTe il menomo caio. 

Vengo ora all'altro de'due maifimi punti dell' 
Anonimo fopraccitato, cioèaquello, che pren- 
dendo di mira la natura dell'argomento.ce la vor- 
rebbe far parereindegna d' Omero. Per dir il vero 
mi lafcerei da ciò pervadere, o quando man- 
caffero efempj, che altri uomini grandi lì fof- 
fero trattenuti in cofe di fimilgeneie, oquan- 
do colla (corta dì effe non ci poteifero arriva- 
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re infegnamenti altiflimi di morale Filofofìaj 
o quando finalmente non avefse Omero per 
entro a'fuoi poemi inferite infinite cofe, che 
hanno motto più del ridicolo, e del puerile . 

E quantoa quell'ultima particolarità, ardito 
non avrei di toccarla , Te non aveffi l' appoggio 
del più volte menzionato Longino, che di quegl' 
incredibili , e favolo!! racconti, di cui ripiena 
va l'Odiu», avendone polli in viltà parecchi 
nella nona leffione del fuo Sublime, falvafse 
le mie parole dall' e (Ter per avventura tenute 
in conto d'una erefia. 

In fatti dappoiché abbiam letto ciò, che O- 
mero icrìfse de' venti rinferrati negli Otri, de" 
compagni d'Ulifse convertiti in porci da Cir- 
ce, di Giove paiamo dalle Colombe a guifa 
d'un piccione, diUlifse che fa il miracolo di 
ftarfene dieci giorni dopo il naufragio fenza 
mai toccar cibo, e tutto quel retto di afsurdi- 
tà intorno P uccifione de' proci , come fi può 
fcrupoleggiare in dar allo ftefso la Batracomio- 



machia, che finalmente, una volta che fiali at- 
tribuito allertane, e a Topi il diicorfo, tutto 
ha proprio, conveniente , naturale, e niente 
da cui refti violentata la faurafia, come lo è 
dalle accennare fole dell'Odilsca! Alle quali il 
voler dar aria di mifteriofo lignificato col ri- 
corfo all' allegorico fenfo , è un farfi oggetto 
delle rifa de' iani critici , che non pofsono t'of- 
ferire quella impoftura, o dabbenaggine che 
vogliam dirla, di trovar arcani dove non fo- 
no, e fotto di una tal maichera far che palli- 
no per cofefublimi , e magnifiche, le più fernet- 
te, e volgari, e tal volta ancora per religìofe, 
e facre , le più profane . Nel che fi rendette af- 
fai ridicolo quel Jacopo Ugone Fiamingo da 
Lilla commemorato da! Fabbrizio , fanatico 
per Omero a fegno di foftenere, che (otro il 
velo della guerra Trojana, per ifpirazione di- 
vina ci ha egli predetto la caduta di Geruià- 
lemme, che nelle favole dell'Iliade ci diede 
la vita, la morte, e i miracoli di Gesù Cri- 
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fio , che per le Arpie intefe gli Ollandefi , die 
in Evenìde ci dipinie Calvino, in Anrinoo , 
e Ladi Lutero , ne' Lotofaghi i Luterani , ed 
altre beltialitì limili a quelle, che hanno dell' 
incredibile , e che non porrebbono generarli 
che da una fanrafia rifcaldata . 

Tornando al noltro propofito, canto è lun- 
gi che la natura dell'argomento ci pofla oliare 
in farla d'Omero, quanto che le vogliamo con 
Pietro Lafena, (a) che lo fcopo della medeiì- 
ma fia d'inltillare nella gioventù la temperan- 
za del vitto non polliamo avere pili chiaro in- 
dizio dell' efler parto d'Omero. Ne credo di 
mal appormì, quando fia, ch'egli a quella vir- 
tù medeiìma abbia particolarmenre tenute ri- 
volte le mite , come penfa Diofcoride , (b) il qua- 
le pretende, come ripete anche Ateneo, che 

<■) Lib.de Nepen. Horaeti «p. ■. 

( () Diofcoride Scolare d' librane, nell* open che ave! pei 
tiralo: Of n,' Ob-'j- »•>', Df Itgbtt , ijt iffiUuU , ipur tpad 
Hmerum rìfirMurur . Suid. in 0„' r ,, : ulvib. Aninudmr. i. 
Afhen. Uh. 



conofciutafi dal Poeta per la principale virtù 
me' giovani , eonvenientillìma a quella età, e 
d' infiniti commodi apportatrice alla vita, an- 
zi tanto necefsaria , quanto le paflìoni tutte , 
che dall' oppofto vizio derivano fono le più 
veementi, ce l' abbia voluta indicare coli' ap- 
porrei ch'ei fece a tutti i peifonaggi de'fuoì 
poemi, e a' Principi, e a privati, e a' vec- 
chi, e a' giovani , e in tutte le circoftanze , 
cibi triviali , e femplìci , e per 1' ordinario 
fempre i medefimi ; di modo che Agamen- 
none non porge ad Ajace , dopo il conflitto 
con Ettote, che arrojìite [arni di bue, di que- 
lle fi ciba Alcinoo, tutto che di morbida, e 
dcliziofa vita, di quelle il vecchio Neftore, 
nè dìverfamenre fa Menelao, che intempo di 
nuziale convito non mette davanti a Telemaco, 
che tòm Rais rioni fV™, pingui fpal/e arroftirc di 
bue. lo già iono periti ali Almo , che quafi nul- 
la ricavili dai commenti, di ciò ch'ebbero in 
mente gli autori delle opere ; ma in quello cafo 
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non fono lungi dal credere «le e Aere tota ap- 
punto l'idea d'Omero, quale ìntefe Diofcori- 
de di fvi lapparcela, e tanto più di buon genio 
a ciò lafcio piegarmi, quanto più in tal guifa 
m'allontano da coloro, che vogliono da' detti 
luoghi inferire, dierro le tracce di Plurarco, 
che Omero per quella via ci fi abbia voluto di- 
pingere per uomo, che affai ne fapeva di Me- 
dicina pratica : come eziandio dicono che ne 
fapefle della parte fpeculativa della medefima, 
in forza di cerri verfi dell' Odiffea, e maffima- 
mente di quello, 

To/e ùlèf Svyxrrf fjf tp&ffjjtnz fttTióirr* 
E'3?w', 

Tai la figlia di Curve arvea rimedj, 

"Utili, e buoni, 
cioè Elena, che nel vino avea mefcolato quel 
fuo Nepente {irihtòos ìm'irai , obhlio di tut- 
ti i mali . I quali cervelli deliranti già limi- 
li ai poco anzi da me deferirti, vorrei veder fe 
ad un loro bìfogno fi accomodaifero alle ri- 



cetre, che ricavano dall'iliade, e dall' OdiiTea . 
Pollo dunque che tale quale abbiamo detto , 
fofle l'idea d'Omero, e rilevato avendo per 
ella nel noftro poema un indizio così eviden- 
te de'fuoi ufari penfamenti, io poi fo un paf- 
fo più avanti , e dico, che l' ìntenzion del me- 
delìmo, di contorniate gli animi della gioven- 
tù alla temperanza , ila nella Batracomioma- 
chia meglio eleguita fenza comparazione, che 
negli alni poemi, per quanto l'orto il velo di 
quella tale iemplicità, e fchiettezza dì vivan- 
de ce 1' abbia indicata . Conciolliachè tutte 
quelle particolarità perdono quali l'inrera for- 
za dell' inlegnamento , a fronte d' Uliffe , il 
quale, fervendomi della frafe delNifieli, co- 
me un lupo trangugia, e inanime alla menfa 
del Re Alcinoo, dove peggio d'un paraflito fi 

A'W éfi? fitti SopTnrtu taw^rE wSo/iek» Tfp. 
Od j-iip ti ruj-ffiì eri yteift xCinfoi ó^^o 
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Kj! fié^tt T«po'f*»W| ìki «J <tplr! 7rit%<K '. 
Sts Kttiyù t/i9w f^a Qf&ni, ij ìiftaX lì» 

E'&lfUMA (Ami JGM TIM/lSf ÌK'ìl fi! TSITUI 

Ma lafciate ch'io ceni ancorché affitto: 
Peggio non u' e dell ùdìofù ^ventre , 
Cfe di j« a /or;.* ricordar costringe 
Anche a chi è afflino , ed ha gran duglia in petto : 
E così te che addolorato fino 
Vuol che mangi , che bea, che in obblio ponga 
. Tutto il mal che foffeifi , e mi riempia. 
. E fe fi volefse fapere cofa fentenziò Platone 
(opta di quello difeorfo al terzo della Repub- 
blica , ecco le fuc parole : VideW ne uhi idmtum 
effe hoc fweni ad contincntiam ajfequendam , fi 
quando auÀieris tntvm fapientigmum fcilicet Vkf- 

AU'oppofto , che non è a proposto per dìfpor- 
re , e dirigere un tenero animo al confeguimento 
di effa il ritratto qui fatto del Sorcio , che dacapo 
a fondo del fuo ragionare non facendo jchedar- 
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fi vanto di mangiar quefto e quel ciboj quella 
cola e qneil' altra , viene poi da l Ranocchio rin- 
facciato come non fappia gloriarli che del iuo 
Ventre ■ Che tratto dalla ghiottoneria di far 
prova anche de' cibi foreftieri fi lalcia perina- 
der dal medefi.no ad affidarli incautamente alle 
acque , dove fi fcorge rimaner annegato, ed 
eiTer cagione della crudel guerra indi feguita? 
Quanto non è poi vetifimile , che nel cari- 
co ìntraprefo da Omero di flar educando nel!" 
Ifola di Solino i figliuoli di Chio, che al ri- 
ferite d' Erodoto feguitato da Suida aveanelo 
a tal oggetto ricevuto in fua cafa, abbia egli 
ferina ia Batracomiomachìa , ed infieme tutti 
quegli altri poemetti del medefimo fare, che 
a torto anch' elfi urtano in limili contrarie- 
tà , quand' ami ril'petto all' accennato iftim- 
10 d' Omero non folo dovrebbono eflere ve- 
nerati per fuoi , ma riguardati eziandio co- 
me infallibili conrrafsegni dell' uomo grande 
ch'egli era, fceita avendo la via più effica- 
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ce, anzi la unica, eh' è quella degli Apolc^ 
gi, e delle favole di fimil fatta, per tener a 
bada gli animi impazientiflìmi de' fanciul- 
li , e dolcemente piegarli alla fevera prati- 
ca delle morali virtù ! Al che io rimetten- 
do , non fo concepire come Daniel Einfió 
perluafo già , che la Batracomiomachia opera 
folte d' amichiamo autore, compoIU ad og- 
getto d'inftruire la gioventù, in pregio alrif- 
fimo da lui tenuta, per efservi iìmboleggiata 
l' incoftanza , e la leggerezza delle cofe uma- 
ne , volefse poi (a) cercarne l'autore fuori 
d' Omero , lì facelse beffe di chi ad Omero 
l'appropria, nè conto alcuno rendelse perchè 
cosi egli penfafse . Ma io voglio dimenticar- 
mi per poco di quanto ho detto,* anzi menan- 
do buono, che nè la materia, nè la forma del 
poema del noftro Autore corrifponda a quell' 

( » J Un ptirm , ani ai Heami* rtftrva , n/[h animi 
t«, (tali vculii Vacillisi. Trxrtìt maprfas Ulnari «pnibui in 
g/im fOUIBUH, auifa.it auBtr 'fi , «"f**,^ 
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idea, che ci lì amo formati d'Omeroj per le 
altre fue opere, dimando: Non potrebbe e f- 
fer quefto per avventura un primo parto del- 
la fua mente , o come dice Dione (*) Gri- 
foilomo fui propofito del Margìte , un efpe- 
rimento che volle egli fare di sè medefi- 
mo , in mira delle maggiori cofe che divi - 
fava di fcrivere, tanto più che di quetta te- 
nuta pratica ne polliamo ravvifare un bellìffi- 
mo etempio tra gli altri nel Calice Virgi- 
liano ì 

Nel qualcafo, come Longino chiamò l'Odìf- 
feaopeta di vecchìaja, ma vecchiaia però d'O- 
mero, cosi noi la Batracomiomachia opeta po- 

d' Omero. Se poi conformar mi volelli al ge- 

tante e poi tante bellezze darebhemi l'animo 
difcoprìre, che forfè non rimarrebbe ombra 
di dubbio , che ftio pano efla non foife . Anzi 

(«) Dion. ChijM. arat. de Homcro, 




rifpetto ariti, alla religione, a'coilumi, alle 
paifioni, a' configli, alle falfe amicizie, a' tra- 
dimenti, a'prerefti, all' arri di governo, e di 
guerra, alle itragi, alle fughe, alle morti, che 
coli' intervento della giuitìzia, e della prov- 
videnza del Cielo anch' effa ci rapprefenta , 
potrei farla comparire opera più perfetta dell' 
Odiilèa, e dell'Iliade, nella qual opinione non 
farei folo ; (a) fe non die le dette quali-, 
tà eflendo quivi appena adombrate, per la ri- 
ftrettezza del componimento , ci sfuggon dall' 
occhio, laddove negli accennati poemi, aven- 
do avuto il Poeta campo vaftiffirno di ma- 
neggiarle , ci riefeono più fenfibili . Ma nè 
l'autore dì tal paradofso è di quella fama , 
f 

< s ) PurtffcWB htm Wa , Ulti vmtt rifulsi Cnfirts , -vii 

fiStoii , qiwm Odigli , Jj> Hill , in» uimmqut fuptrat j«- 
ikh « ingtit , ir frtfialia ttxnrg , eoa ft fama lu- 

ikrum irciUnu . Jicoò. Gidd. Tit. i. de Script, non «ci» 

fiaft. p. so!. 



che invogliar mi poffa a feguirlo, ne io voglio 
a quell'opera procacciar credito per una via, 
che a me poi faccia il mal nome d' immagina- 
rio e fan tattico ; facilismo, anche non volen- 
do, ad acquiftarfi, per poco che l'afferro alla 
cofa che fi ha tra mano , ttafporti a volerla 
illnftrare, e ingrandire più del bifogno. Ol- 
treché debbo io contentarmi d' aver moftra- 
to , che per le ragioni addotte in contrario 
dall'Anonimo, e da altri con lui, non lafcia 
ella d'effer d'Omero, eh' è quanto da princi- 
pio mi fono prefino; come non lafciano d'ef- 
ferlo gì 1 Inai combattuti anch'elfi colle ftef- 
fe armi, iopra de quali mi riferbo di far pa- 
iola in altro tempo a dilungo , fe fatto mi 

me vo meditando. Baffi ora il dire, per me- 
glio ancora chiarirli dì quanro vada errato 
l'Anonimo colle già intefe fue oppofizioni , 
che nè Omero poreva fcegliere argomenro , 
che meglio fi confacefse alla fua £ 
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degl' Inni , mallirae nella perfuafione ìn cui 
etano gli antichi (a) , che più degl' Inni fi 
dilettaffero gli Dii, che de' fagnfizj, nè po- 
teano quelli efset più elegantemente fcrìtti , 
quando lì creda che Paufania (b), da cui fu- 
rono tenuti in pregio grandiflìmo, anzi pre- 
feriti a quelli di Orfeo, potefse formarne giu- 
dizio. Aggiungali che in accordarli ad Ome- 
ro , concotrono pienamente tra gli altri E- 
rodoto ( c ) , Diodoro ( d ) , e direi an- 
che Tucidide ( ( ) , ma non avendo que- 
lli parlato, che del folo Inno d'Apollo, a fa- 
vore un iverfal mente di tutti non debbo io in- 
terpretare un fuo particolare giudizio , come 
troppo liberamente fece il Menagio (/). Non 
f * 

(*) V. Scholia ad Iliad. a. 417- 

< 6 ) Pauf. lìb. 9. 

{ 1 1 Herad. de vk. Hom. 

(d) Diod. [ib. 4. tip... 

(O Tucid. 13). J. 

(/) Mcnag. ad Lacrt. niL s7- 



mi rimarrebbe altro più, clic rivolgermìa colo- 
ro, i quali non potendo negare, che Omerica 
non fi* la frate, la locuzione, e ì concetti del- 
la Batracomiomachia , penialsero di battezzar- 
la per un ammalio appunto dì frali, edipenlìe- 
ri tolti da Omero, e accozzati infieme da un 
qualche bizzarro fpìrito, per mettete in buda 
l'eroiche fue opere . Ma le fi faranno quelli tali 
a riflettere l'opra la maravigliofa naturalezza , 
che accompagna da capo a fondo il poemetto, 
fi accorgeranno già da per sè AeiTi quanto h lo- 
ro immaginazione fia vana. E perciò io li con- 
figgerei meglio a ctedete , che Omero me- i 
defimo flato fia quel bizzarro Ipirito ( quan- 
do nonfitenefle la Batracomiomachia per un 
primo parto dell' età fua giovanile come di- 
cemmo ) , che volle applicare i fenlì , e le 
voci fpefe da lui re' gravi poemi a propon- 
ici dì grand' imprele , e di Eroi , alle rane, 
e a' topi, per darne con ciò l'idea del ridi- 
colo i nella flefsi maniera , che di altri ge- 



Digitized by Google 



neri ancor di poefia , come fon quelli delti 
Commedia, e della Tragedia, voglionfi dalui 
riconofcerei primi lineamenti. Ma fiacomun- 
que efser fi voglia , io porrò fine a quello 
mio lungo ragionamento, per non abufarmi 
della tolleranza di chi avrà voluto darfi la pena 
di leggerlo, poco o nulla forfè brigandoli di 
rilevare, fe Omero, od altri fiane irato l'autore, 
quando in foltanza l'opera da per sè già fac- 
ciafi ftrada, e non lafci defiderar cofa di più 
perferro nel genere fuo. Cosi anche parmichc 
vada farro, maflìme quando all'antichità del- 
la compofizioiie , tinìicafi la moltiplicicà de' 
giudizj,- poiché fe quella fa la verità diffìcile 
a icopiirlìj quell'altra la rende quafi impof- 
fibile,per l'efperienza che celoinfegna. Nè 
fi creda mai, che io col inoltrare la fiacchezza 
delle ragioni addotte in contrario, e la proba- 
bilitàdi quelle poche favorevoli congetture da 
me penfare, abbia pretefo qui di decidere co- 
ia alcuna, ma fola mente d'accrefeere un pare- 



re di più aque'tanti, che vanno attorno ; la- 
fciando a ciafcuno la libertà di icegliere quel- 
lo, che fecondo il proprio giudizio ftimafse 
il migliore. 
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BATPÀXOMTOMAXIÀ. 

\Y : «f i{tÒT vnf ìt&ìpiw , eli»" 

doliti- 

HV ttoj et JtA-reia-i» f^o/t ir! j-ifnwi 3J*« 
Ai)£» àtufia-ìlai i ToX(/i?'ifsorof Èpj-or Ìpi4f, 

Ha! /jJtt ci» j3*TfÌ%ora-rt a'tiriiVani: ó3w«r , 

rir^tiiwF ii'iìfùj nin&iB/iat ifyt yryìnut. 

SÌ! hiyi>; or 3-m«iV(> tku" W&u ì 1 ì^sf «px' 0 ' • 

Mfli T01Ì JuJ-ittóf, J/XTll'lJf «frìlUIW 

A Ilhr 
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IRiio-fV ti >.!fttj itVittó rt,-»j;-i'&;:.^f jyjxor , 
TTìsri TEfro'/.! 1 »; jut^rai;? ■ v-i- ibthSj 

AWf,™ eT; «-s&ff sA&f; fViWwi r/s Si <r* d fi!™;; 

Itórw Xitàiitr»' fri ^So'f^o'p rt 

E( J'b'p re >-vo;!iu $J>|« s£iop, « Sono» 

,&£pa Sf'w ìuVsi toM>ì eVWut. 

E/ftl' ì' tj-nì Stiròli* purij-nSo; , ò; *;,iirIuJ 

TifiS/ittt; StTtix" iyt&x* in*™ rórnt, 

K*! Ut T«7iS? HuMi 3^0^ yw'raw, TìfOjisìaiTi 
M/x&Wf ci (iiXcVi Tip ì^Stm H'&<ì«n7o. 

S*fl*T»x s » B**"*5*p è wtihifJtoTt (atipìa! 
E.uf^JH. «Nv &KOWf e'fnì }-!>;riù àyo'pnc . 

Tot y uff */x«pmi£ ^ua'/Sfi» , jwrw» ir, 
TJtìto 3^jj ToV<=' M* 0 ' 

UTDfj n &f o"s n lyj Kp il/o;; Mnlura't ; 
■4"/^Kpira^ f'j-w Xix,\r,rto/J,ii , Se' tsjM 
Tpsjj^TBO TVrfÒl jj.rye.ì\TiV>p; ' i SI io /j^-ntp 
Aei^OiUilAn, Suyiitf mpiarpaJtTtf SowìAboj. 
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xmx - m 

rius Si ip/Xo? Tti(f ftf to tv't «>w-« k'Ssi òfidìer; 
Sol ,ufi j-a'p flfof ci Hata' atiap ìfaiyt 

A'pm T&tTX.vssitiroe ir JiviiAx «man» 

Ou' mjuos c* nrftj;, ts'x Brera ?i4*oj;/jufs ( 
OitÌTBfis rfowra: "Vi yhuUfoio yAhuKTts » 
Ou jut^'ra/M » £ fta-tuffs loS-tW», 

Ou'ì' óre Tfis. &oiV.u> fiifirw nùyjlTt niyttfoi, 
Horfèèntt XJTf** JfrifMTI s-KfTtìaio/T/f . 
Oti'ì/ tot - 6* Tohtium JWtfu* irfaeyn Urlai, 
A'X\ A'&uV fu™ /«» <BF>piìt<WH iftl^Uu. 

Oil ìfì/ aiS-fUTo», jctu'xfp fiiV* ™,u< VPfWXTS) 
A'W-" tri "hiXTfit ìùr, «»(W ìixtuTioi xttreìxo»* 
Ktu' rtijtfjt: KtL&aplw, igì b ro'fo; ìhib arìp», 

K/f*<« i> y&hslui, ai fai fityx rh&w Synri' 
Xi( wayiStt roroiWdf , otj( SoXÓf;; t/?iE tot/mi . 
IKctr» ìli ya?ULu riattili* ìti; «Vrq* 



OC Tfùyu pttpiiti; , «' xptftféas , m' xoTiotuura? , 
Oli T&'r^oir x^apw IrtSé^XBfUU, vìi a-itjmic 
Taùra j-sp u'uJi irli tìtiTftfm i¥ lenì hi/filai. 
rifif th'Ì! puìiiV*; ^r/j-raS©» aWoi ivi», 
affo , Jv/'iif tu!^f"f èri yarla . iti È ifit' 

A'ftipIBtor yip Hmi io/Ad BiTpiyQiri Kpoiìot, 
Stipwm M-rn j,;^, £ tV nWrm5/«t fcaW^iu. 
E/ i' iSé^tts j£ SuBjufito, &x/Fts èrn. 
A'ipu <r ci tuTHTi " «fini ì£ ,11?, ,un'T«r' ionici j 
OVrsif y^arums tii tflAi Si/ior nVnp'xiMt- 

Xt'pu txf» «'^a^o7o *ar' aòyjnc ih/viri xou'w- 
Xa) -tafù-nt ^4t! f";yuff» «' ifi>ifTf >-«TWar op/iK; , 
N«'g« nprifiti®^ QurryiiQif a'»»' bti in' f>'« 

A'%f1"" flfÓ'OKI iplftQtf T/'<*£ ÌF ajtftHf, 

Km 1 to'Jki fcipryyti «ara j-«c*'f®- ■ <à oJ 
IlaW a'nS-n'i] , è ,V/ % & 0 '„ fl^ir fltów 
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Ou'flul f3p •afàr !iW ip tSsrn, tjaii Mirto/ 
2u'f4J> ' £j(óf3/iit n S'foTs /t» j'Kiir fajsSpu, 
T'Aeri TopQuptoKrtr imhi^fn, roìbà. V i/3ót t 
Xai' TtTot p.i3or, sto rj/UMK Vàyiftin, 

TaJj®-, oV Eo'jioVbu 3ia JiiIjUiim! fy' /ti' KjiiJjV) 

iìV t/ì fVlT?llif3"(K ÌTBIIUTtOf wyti is oTmi 
Barfa^®-, ó4*V«i w'^fò' tf/MC éìorr KAsUtS. 
"Tipo; è' i^ar/iuf «rf ©i!f£ir , ì«iij> ófa/ta. 

Tsrut , *«Tt tu $ixriyrit5&' , ir! mins 
Ojoj i-nùfer f/Mtbti «Vo»»i!jii»tu mira Ai^Ilu' 
AZ lì BiS®- ^( l u!^^ , è xh&tn *ifpa y.i>,ajm. 
Kf'ior S' *V a?f&Jj, TfVfi dttio? AJSuV k iìsij' 
Xf/fat ì' Wtiryyn, j£ troT^i^io; xttftT&fy . 
Totbiti fijii *sjt3iuj(i »V £Siti, TOWia'w 3 - sùji 

A&.Óflt»U ÌÌ Tt!x,K T*fìr(f Rifili H~hXOt W aOTB, 

T"ÌWf 5° o'Wu'iiIuik, Tt/OD! f'pStj.^a're /tuf&W, 
Oli Vlretf yt 9lW <tiJ7-/yfa3 , f TomVas> 



Eft ilSuf /* <fV' <t« - ^»òt stìnto* ifif* - 
PoifIuì ri/' rfrm /tua* !-p*™ , k'ì" OffttJu^w; . 
Tour" «Vùf , ìriviàjrtt ci SSuri . tir lì xjtiùie 

Afivof 5' d&i?wi'?u£(* Spy"*' i' nyyn\e péeottt. 
ftV ì" f^&of tW «oìp», .fin j;fflN&*<u*ot onttrat' 
Ktti «in iwipéieosir ioli ót/Uiror ir" o'p&ptw 
Kig{ijoft*r ùyvf&iSX ti Sófttvt Tpsi^pme j. 
HitTfo; ìanf'a *-;%aprnj.&- , Se «cut ZjjMrXelf 

Tjtti®- 4pk7wn wcpo't ìfuir, iSi «p ó%3« 
H s t.ìn rMjUM , ^taru. ì' friniti» tditsi.. 

Tfi^s'pu;;, fTi r»ìl ^iAs^®-, kW ti ftSOWr 
CTtpìXM, tv' è ,uì;@- sj.il «w' nftà TfW&i 
E'x f3tTptxpt f f, /Mt&L t xMBÌ Tamti.-nrmnt. 
Ei/il l' iyà JJr!ui©-, ("rei Tp«? aroiWoXfW*' 
Kn lil ^jjti jOt'iuttÌi' f« JtiitITOVEf «ustc'Cw* 

.Tof f ««io? ¥«>ui ó/ìfEf «Viwf'f;: i( fte'pw ìiljw 

K<u»o- 
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HV x&Jxn, ftvSr òtJtuftt ìurm- 

O' Ti/rt; Iw ìyaTKTÌ; t'ali é pipili «fìfif, 
Tèi» Sm'flrwgf» te Su&o't . 

2b'«*« mt/4tìhk <ù Iran hiitfjam. 
T?r' HTu'f, ttVri-,;-; zi-fy ■»?■,;/<..■? «.[ Ìtsj'tkj. 
Knt -re? p" óm^swir Aprr to7\i/ì<uo pxp&jif* 
KnjjKÌìw p#i rt^wTji «si zij/t}?» «Svw.a 

PYIj;i*jis xaa'/iB! ^fujpH;, «EV aViii'ritnFf , 
OSf <w S/à f ujito trtrims x.xnTf<^a ■ 

OSs, yihil» Itipttm, Irtraqlfas inktrat' 

A' tari; 5" Ito >m'j;>y tì ftiró/tQ tKot ■ n S/ re'tój^pr» 

Eu'^nnw! HfKónu , Tcy%i>itiot spytn A'pi,®- ■ 

K?pt£ tyyfàti ^/pi» «Birpo» fiera %fpfff, 

Tupo- 



A'yyirbur to7iì'«oii) «mW 9«V;f 1 ffwt n jUÙ&of , 

E/n?r, o'r?J£(s3-cu é'tJ TiiXffióp TE fuc^iu; " - 
ETìo/ J^'f M*' +'X«f t « mciari?'" 

Iti tirùt irceli ■ 7\iyoi ì' « tiCxtb fini; 

Mf/J-Vo/j-hur V aùffl , ♦»"/}'/»&©» eyth a«rgV ( 

i?" q>!f\Ot, ile KKTMH É}<ti pitti, $f KarsìJoi 
0*»e'f^l(» - (ti/j." T*fà Tumula; , 

Nr^wt -ras BsLTfSxvt fttftiffy®'' «< # *ÌWW 
Nuùf^j' ftlft$&TM tir cm/tW' k'Nv aj-f BttfJtà 

Taiyàf t'yài tpia Jt /wi Ìo*eJ eTnu Ìc«-« ■ 
Z^ucn xorpia-wK d#>Tfu&Sp.ìi intnst 
A'jtpoi; ni/> xtitJGTo, òr* xnaétftfaùt à 

HV*t J" éffa&irrK ip' »>/« J£t'h9tHi t 
ùf^iftmi Koffòvr, ©5TK it^eÌoi </rr/w £*3t>/ , 
E'i A/pfittr triuJ f'n-M-ff A'Slt /Htwfifr. 
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Oùtu -yelt Tiifctrm di iìa/n Tt!j axoXiu&i > 
Xiiroftit éSSi/MX fi juwwri»i alt TfoVwai. 

flf £fa ipamw-iK, órXo« èriìvrn irum. 
4n,'Wuw jujù ftthiixùi m/un li; S/ifiUKv^v , 
Guanti ì' eT%of ;t^off*p Tfaaivr irò jiu'tTiw, 

EyzP' ì' o'^'^o/f®- /*sV* ^iijòt dfifft, 

Km3 nófvS-i! xr>x*jwr Karmr xfótr B>©f*i'^OTTW. 

ZaCs ìe 9(t« *«>i*W h's kV'o'' «Vffo'are, 

OT©- tei-mipvr rpafò.- r?ì( yryirw, 

KSù ythài t'ff'wK t/i« HtTfiyoiTa «fttyoì, 
H" ywì>, «&»«W; 4 tifatila rfù/riuttf 
ST SàycHf , (tarò n p' (W*fg»ViWic aldini ; 
Ka/ ya't rtJ»™W* •« «ajn5r» òrurrif, 

£f; b>* *®n Kpon'Sitt' *»' <iajweW» A'àlaV 
if T«np , n'« ù toW (>J ^w-'' TSwJfoww 



E'Ti3o:',u!u> IrtfOyàe, Ér« «(Ut roW fi hfy&i, 

Tktj it ipftW , °7o> fff^W 

riérto» ,un MTi'rfd^i; , o> S^ipfM >tsui;j-(t 

E'« (Jein'iBf ^iiriWj è rijf*o« tonw Énira, 

T(u'j-?rfc t tfiwtiimn ' BUfiK ,1101 fVfV», 

A'W. - ih' Ss B*Tf<(%i>i<rt> Sfvytpa £?- i%i7\ira ' 
E»W j-oèp B"i' *J™ pp/w fftirfJo/ , tt»a ai iQfvitt 
E'n ■sroTJ/m amavi , iVw K/Iw bmsàibir, ' • 
Tiri W>$Iar, tf* bmw» Sip/ffim» 
Oii' ó?\'iyoi mtskìVi!" J' >.tnx,f!/j,!j/j 
Ti'/,' fi a'A;- : Vj , t.-.j; f-ò'-'n-ff à?.-'^rjc. 

Ufi yif «Vx. f V it X IJ ' > ^ H * «r'@" !\3or. 

Ila>T((, o/iJs 3f n o?tó; tjto&or fiV fi* xùfw , 
K«S5' £Xdo» x^jme 7ip<: TobJjttm pifmt. 
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Kw tote xuWK [uyi>.m a-Arry-yn; ixpnn 
Ax>èr i<rih.Tltyi wKifiti «ri*»!* b'i*' o&o II 
'Ai.; Y.p'10'.; S;itT/.r( -o>.hj.oa Ki.yjìa. 

EVì»t (à asfay.àx"'- 1 **™ Y*?h* 5V*f " 

KaSÌ' m-w» «faw . «wJw'f ì' Wwni t"3-Hp« . 
TfWjAofo'i)» Se' f«T «ìli» miomri llnfinum ' 
ttifca ì' e* rifluì ìofu- iw Si 1 tfto'.™ 

2Art-^«H&- *' if trilli «fHf E>/3*oi'^orfOi . 

A pupa)-®* ìf no^Jjwnti* J-Sr/fS tA)«>' 

titiii&XW' ì' "i- 1 ' 1 BTSJ*i.','.$j';f rioAtimoi, 
Tsmj-XoSilr^ w/rp« fuikototll T?ÙTf ìripòàs 
AJ%/w Tip /thtm'. iti Sì rtémt ów' ùn'At-J-ff. 
A:i-/Jn'ur. o -j/j-h T-i-rirum l'ili frVpSf 
Koi &tKii(£S S$ifMpi} u'f y cùoVf 

Kfap.3o9ay&-, S^&wm iGsSh'ìus Ì(itit! f&ytlf' 
A'm' k'S' ù 1 ; tìni'Myir ti £ì<t«», j>«itì 5' «u*iw. 
KaTTfj-f i' , sii iibàjrit' t/ltrim ì' flijUtlTf A'fci 
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PufMjAiSpOf lì ISàt Ke?ut«tof&. , fv's *JS»SX&w, 

ULtfptàt» rid%*t ia™ Sfiy/Mi» ' tyxi&NS* li 
Ex f'ipwr fr«£f , tftta'wro 5' ojfierf ymt. 
A«x osr, '* a ? y iwthwi iiJ.iiJ.Bio. BopSopoKo/T&o 
EVjt" fVit/^a;' li» £t l fxém àw' óia'^uj/f . 
Pfasrolicf)-®- ì' t'tnÌHt , toSÒj «Amrs KiioTOÌtiixTlio , 
E'» Tifoni S" aV(Vw£f , «pii^ra; X«£< ^'«"ra* 
■f"i;£=f t»^ 5° rijuiu! (rafiiJf riti nhm'iW) 
Ktu 1 jQsiXf IIiAtiffiop «sui mìJ®. p E Vo> ?«p* 
lìimt li o! iGfi&u, iìtét li Bi&ìkh. 

tIntoBÌT,t ì' ìtnìòt, vthS gpfat fV^f» *V mi'tw, 

Ktti TP f«STHW» f^We-e, £ Jl{ET[<'?*f; arilpi jUlt,™. 

K«W» c ' '"iti» èSvp/a, <t^&@- «P?fWi 

Knjjus» Stampi, *trl 3" ffiww ci «w/ijn-. 
Kpuiyairilii; l' iptwe, è <w$u 8£ity lY tòtif 

To'4-r- 
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Tu'^s ptrlai i' *ùiii «(tra j-ar/pi , Taf S/ ai «ru 
Q'xj^/vM-, ìuùe ■ Sfilili Ì" tx.-^mn» àwnc 
Eyi&T ifi^to^a Oca Ìb/k»tv **apV 

ZlWptyK ì' Sii {Ufi (V Ó%&>|TO TOTO^OÌO, 

Sna^wi ó* vatJ/iX àuyJJjn , Tw'fETS ì' OiVJf ' 
H*Jura ì' sf isVfiWf otiw! «urtai o?i(&fo>, 

£Tit<t Sf T«fo'/4"« « *'>itu Su"» WA-'j-w- 

K*/ di' iviSpAffyi £n>xmi4m t%*tin» • 

PfttWiùo: o' «; fJi» f5-' ìufawai /Bfo&trórnt, 
H'A&f S/i KstapÀyps , £ Sxirrmt S%~> a-%«ltf' 

OlÌ3' tff*£f ITtMSi %Ìtt ì' OUj'tS ÌKfOS MMnj. 
H*» ìf WS cìf ^iiifoTi ho; xnìf i£px& itt<o>, 
Ky](Jl»*X?C* 9Ì^"f v'iòi ofté/tons Aprci/SsAu, 
CfpxafiK, «Ili» Af» ystioi, xptnyòs MfWÌn'pTa^, 

Kw' ni *£r i£s7&ew», «fi f<f}-a =' »"» 
E/ /*)} ap o'?J wb-e s-auf a'rSfù» n Sfu» ti, 
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Ktù tÌt «VoWiifjJrj'K; RtTfi-xpt ùntiti Kfor/i.» • 

n* toto;, ij f!rJ.K (,)'D( ci ój/BnXf^-J'irii g, - v. (.'//; • 
Olì liiKfit ft' £ M : *ii:!iT,:i n-^ 1 ?\! urlai 

EWp«i BuTfi^li j3t*fó*in». alivi -r&yera. 

Oì fili iiiyj-wn itlx't *f«TTfós Tip ( 'Jra. 

fi V a"f f'DU KpwiìiK , A'piS V arijUM&n /ii^a, 

I'%irtt StTpl^-iiTIt ififyll^i tt'xuà ÓTif&fiw, 

ìfTiranj Tti'ptti àsjrn, f^X"- *«ini»j 
E'j-j[f*«3o( t" /t/Ìwt« fi" i)-fi(* ytyina,. 

P{3™ rfJ fftfc^n, ^..r ftfc^, ;?i ^ ro , ( 
Atfrap fj-wnt xtfu/tit, ìnfutJt» ààf oV*or, 

Ila'tTOi ^it'f P " itóBtn Be&òt Bi7f^n; tf jufe n ■ 

Eia amp^™ Sa.Tfiyat fifa *' tf , n W, 

E? 
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Ei' fài aV ihifiTrs 8tTft%y; ihhrt Kf«/«», 
O's p& n'rf fii-r,;;;.-,'! à:v^:, : ; i'uus freju^fr. 

B>ituorof, xwf'WwjTffj ir^ -fW:' fVofJjTW, 
O'*JHT0j!;, Suifhuoi, lxp;m (oì ti rjih£rrM 
HtfnlfCi) oì fu fiuw «fa; ro^&rtMW f tosti», 
HV to'Sis é x^f-f «uytifimm ìì \ày%ti. 
OSs $ <*l$t«r*' ieA« pìfc , ri? Ivi/tu,*, , 
EV Si puj.iiu iTfxrojTV' fòssi» S' faro; ijìu. 
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BATRACHOMYOMACHIA. 
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H O M E R I 

b'atrachomyomachia 

In bmlcum carmi* wtfk 

A C « H. O L 0 ARETIMO, 



e Nie 



! VoJ murei ranii hellttm indixtre n. 



I Quoque fupir gemitìi defcrìpfi carmina 



Kuac cantre , atque omnes hamintim vulgart per aura 
feri animai. Spirale , Dea, facrumqiie aovele 
Ex He/icone cherum ; vncique inducile canlum: 
Naia rana nunquam gravhra pericula fajf* 

C a Ter. 
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Terrigena!» marti refemnt dum bella «igantum. 
P,,„tli, figa, fio, JifMm, „,[., 

Conclptamque filila cupìlnf fedire , propinquo 
Mas pnfuit barbam ftagiK , dukiqne liquore 
Expletur; eum rana procul confpcxit , & inde 
Garrula Limnocbarts tali fermane locata efi : 
Tuquii e/? undi ad aquari Te qui genite re parente! ? 
Die r tì" vera refer , pmul bine mendacia funto ; 
Nam fi te dignum noftro manflrabii amore, 
Munita multa daba , Ubi qua monumenta relinquara 
Hofpìtiì ; & micum noftrir Utabert telìir . 
Rcx ego fum ,& dicor Phyjignathur , innacqui palude 
Nane ranii prafum , perqm omnia facula regno . 
Mtqui patir Peleur puhbra quondam Hydromedufat 
hiton in Eridani genuit connixiti amore . 
Sed te confpicio robufia pittori , & armi; 
Credo alior fuperare ducis , & corpon hamfio; 
Pandi igitur nomenque tuum , fiirpimqut , genufque '. 
Ad quem Pficbarpax tfì tali veci lacatur : 
£uid getui , dfeurum nulli , cognofeere quarti ? 
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Uomini me appellant moti Pficharpaga mura . 
Magnanimi regi; fum Troxarta mica prole/ , : 
Lichomyhque mibi eft gcnitrix ; qM fangaia: creta 
PternotroR* , olim fctptrii , rtguoqat [«perii , . 
In ftruc lignorum ge nuit me; & malliler ipfa 
Nutrito, atque cibo: pofuìt ficufque , nucefqut, 
Quonam igitur patto xofirum jungemur amwm, 
Cubi no; diijungat natura aliena, gcnufyvt '? 
Tu vita*, in ftagno ducis , mibi mandere cara eft 
Atte laboratam Cererem, prejfafque placenta? , 
Quoque fileni bamims ventri mandare varaci: 
Lancibus hd-c pandii , cetealibut atque caniftrii 
Effero, net fugiunt me perno- frufta fuilla-, 
Qmdque jicur toftum tunica vtlatur in alba , 
Cafeus ó 1 dulci nuper de latti coatta; , 
Mellit<eque daper , fummir qua- pabula divìn 
Lauta bominum qui c quid demum convìvia pofiunt, 
Et quo-cunque coci patini! condita reponant 
Noi filiti murei arguta rodsrt dente . 
Non tamia aat bcllum fugio , cum fimper in armn 
Ante alìoi primur medio dux agmiae verfer ; 
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Aut hominem t intra , licei input carpir bahcntem. 
Sépt tarum ingrediem calcem , aigitofque c-.iiantii 
Dente levi ftringo, & nullur dolor rxcitat Uhm; 
Sed tenrt alla quia, placidequc fimillima morii . 
At duo precìpue cunèlii ammalia lenii , 
Accipitrem, felemque tremo, portantia labium; 
Et trijiem nobir laqueum, fatumque dolofum . 
Sed ftltm in prìmii timea , qui fttpe fugacent , 
Ingreffumque cavii lethali devorat bauflu , 
Non acer rapbanur, prignanfve cucurbita noli r x 
Nec bete mailer , viridi! itec brajfica , grat£ 
Sunt tpuU , band api» muter pafcuntur amaro ; 
Talir namque cibur vobir folet effe fub undir . 
Ad quem fubridem fic cantra rfi rana locuta : 
Ventre , gulaque , bofper , nimium te tallii ineple . 
Sunt Iosa multa rtiam ranir terraque , laciique ; 
Nam vfflum ancipitem nobir Saturaiui effe, 
Et fallare dedit lerrir , & corpus in undìs 
Occulere, ut Ut<e vita vivamur utraquc . 
£tt* > fifone vdìi , facile efi Ubi nnfiere (urtila , 
SI dorfnm infctndas noftmnt, wdoque tenaci 
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Confìringat collum, ne delaiarir in andar ; 
Sed Utui pjfii domìbm [uccidere nofirit . 
JHac ubi dilla , dtdìt tergum , ccnfcendit at Ulf 
Confcfiim , manibufque ambalus calla revinxit . 
Caudet aquii primum brcvihur, portuqu? propinquo 
Ptrplacet & liquidar fic iJlam nare per andai : 
tìumida fed poftquam fenfit fu* carperà ftulìu , 
Triflibur & iacbrymii faciem perfundit , & illuni. 
Panitet beu fero, vellitqm dolore capilloi . 
Jam pedìbui firingit ve ut rem , timet , atqut timore 
Ingemit , & gelidum turbant difcrimina peclur ; 
Unde mifer caudata ceu remum traxit in undis . 
Tarn cero illacrymanr , madefaSìur carpare tota 
Kurnina cutsUa fimul precibui , iiotifque vocavit t 
Ut tandem optatam lìceat fibi tangere terram . 
Non fic pcrtabal taurtts -fbi pondui amatutn , 
Flutlibus Europam adi/exit cum litora Creta ; 
Ut rana atullin' pallentia carpata fiuctu, 
Tergore fuppofita muri, fua tetìa pttebat . 
Cum fubita , horrendum afpeiìx , videre per undai 
Hydrum fatiferum , ullinttm colla [ub aurat. 

guem 
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guem fimul afpexit , gelido tum pettore rana 
Corpora , dum cupertt vitate pericitla tanta, 
Sui farai flagra mifere periturut in Uh , 
Immemor bea focii, trepìdantia merfit in andii . 
Hit fimul fefe cernii wSm relittum, 
Palluit , & medium cecìdìt refapìnui in xquor , 
Compre flit que manui , gemitu miferandur & orane 
Complevit fiagnum ; liquidi! ter merfur in vndii , 
Ter rediit fuperai tandem moritura! in aurar . 
Calcitrat , & tentat neqnìcquatn evadere mortevi . 
Illum humore grava deducunt pondere feto- . 
Irrita fed poftquam fenjit conamina fatta , 
Jam morienr fudit talei ex ore querelar : 
Te calare deoi , Pbyfignate , bac trìflìa fatta 
Speraci l miferum cum me ceu -vertice montis 
jccip.ì f.ugnttm levi de cor-ore in altum ? 
Peflimt , non terrii aufur contendere cantra ; 
Natn ncque lattando melior , nec tolleri piantai 
Dottior, aut fucras palmii connettere palma/ . 
Arte mala captum fed me, tintidiflimc rerum , 
Preiicir in fluttui : cernii Deui omnia vindex . 
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XXV 

Jamqtie dabiì fienai meriti! prò taìilut , in te 
Armato! fptiìan, barrendo ex agmine mura. 
Hi, animam diUis fpìrantim vìdit , titilli! 
Lichopinax rijiii fingiti qui forte fedebat ; 
Marilù, ac ulularti facinufant , fcelufque riportai . 
Qms , pftquam audierant mortem, gravi! impulit ira . 
Nei? mora : continuo murum gmur amne fuperium , 
Cam primum raditi Sol illujìraverit orbem, 
Troxartie pofeunt ad regia tefla vocari. 
N^mque erat hic geniter PJicbarpagii ante peremti , 
Qui infelix fiagno fiuitahat corftti indite; 
Necdum eliam molli! voluti contingere ripa! , 
Sed mifer , ab! media nahat rcfupinui in aitila. 
Illi precipite! , radiare ut lumini monta 
Confpìciunt , fummì petiere palatia regi: ■ 
Jamqtu taceat , htbo nati cum percitui ira 
Surgit ; & bai fundit Troxartei peiìore vocei : 
Sim lìcet, o focii, a rari, immania pajfur 
Solui ego, tamen & voi b<ec incuria tangit : 
Quei! (nifi prsfpicitÌ! ) jandtidum fata parantur. 
Treii ìpfe infelix gtnui (mifiraiìle) naton 
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Atque urbani tatidem nati liquere parentem . 
Nera filir primuM laaìavit , quippe riunii 
Unguibui arripuit , traxitque foramine curva . 
Aft aiiì immitcs bomìnei mala fata tallrt , 
Lignea dum miram fata invitare per artem, 
Qua laqueum appella»!, borrenda perkula murar* . 
Tenia nltabat nabii cbari$ma prole s ; 
Qua filarne*- erat mifrnntm , fprfqat parentam : 
Mane vada in, ima trahtns mifere mala rana pe- 

Verum agite ,oritantt t varili jam corpora in armis , 
Agmini terribili ranarum tetla petamut . 
Dixerat , & cunSlii animai excivit ad arma . 
Tum cupida! belli Mauort bac agmina cingit . 
Crurìhut in prìmìt acreai pofucre fabalei ; ■ 
Nanque fabai viridei nolìem rsfere per ìllam 
Innumerat , quorum tunc termina tata reiexunt t 
Sic tenuti- tunica belli venuntur in ufum. 
Atdentem .clyptUM media ex ambone lucerna 
Effciunt , placuit thoracas neliere felis 
Ex terga: baie etenim pelìetn traxere per artem* 
Ai- 
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Atqut acus efi ìllìl darò mucrone refulgenr 
Mafia , oput horrlndi Murtii : xiu -calerà definì t 
Dura natura capiti pofuértint nomina cunEiì . 
Jam fiaba»! mures infìrulli talìbns armi/, 
Andito fubito Cam rane perei!* , ab attir . - 
Egrediunlur aqttis ; nscma coguitlur in unum , - 
Et qua fi ut j ubila perquìrunt fintila pugna: 
Dumqae animi partii belli verfaatar in omnes; 
Tytoglypbi ecce fatui magni de fanguine , praco 
Embaficbytror adefi , manibm qui feeptra ferebat; 
Talibut & venìeni indixit funera belli : 
Me, rana, vabit mures mifirt minante! ; 
Terribili, dicam, pugna rapiatir ut atm4 >' 
Nam Pficbsrpaga aqais mifere videre peremtum, 
Dextera quem zefiri regi! maSlavìt : at omnti , 
Robert qua ranai praftaiir, fumiti pugnata . 
Sic fatui , firmo ranarum venit ad aurei , 
Jllarumque animar turbavit ; jamque fuperba 
Succenfint regi Pbyfigaato; quitamtn infit; 
Nec murem litba didimur , nec morti perire 
Vidimus, at temere in fiagna -4um ludtrtt alto, 
D i Co- 



Conatut ranas imitati fatte natanda : 
Jtftrgitur, & liquidi! vitam exbalavit in nadir . 
Nuncultra infanterà accufant ; fed qua via mute? 
Perdere fallace; pojfit , difquirite cu»8* ; 
Koftra tamln qua fa fententia difetto bilia. 
Una muti animi! rifa ftdtamm in illa 
Precipiti, variir indufa carperà ri armi: ; 
Vt cum prierapida venient ex agmine murei , 
MoKqui meni, ìpfai galeit rapiamui , & altura 
Omnihus in ftagnum vdvamui protinur armii ; 
Sic certe ignari nandi maricntur & ìlli ; 
Ac murum bic nabii ponentur clara tropbiea . 
Dixirat : atque amnei rana! innexuit armi! . 
Vxdique nam falii! maluarum crura recingimi ; 
Mine apiant viridi e beta tbaracar , & inde 
Caulìbui ingente/ clypeai ; fuit nmnìbni bafta 
Longior in mani bus pcracuta eufpidt junem; 
Pro galeaque ipfii velabat ceeblea frontini . 
Sic ripa inftruclm ftabant exlrcìtus alta, 
Crifpabantque baftaa anìmii campltntur & amnet , 
Jupiter at fuperar darà max cogit olympa : 

Tur» 
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Tum^iellum oflendit , pugnatàeefqae feroctr 
Inniimeroi , & tela matta prolunga gerenti! ; 
Ut ranie , murefque fremant , ncque hi videantur 
Centauri! fimilei , fxmìleuuc gì '■■/:nti ha ìlla . 
Qui faveant murum genti , ranifve fuperiir , 
Qutritat ; & placidi! afatai- P alluda diclìi ; 
Auxi'.ium latura tuii , ad pr<elia tendeni , 
Mutiliti , t> nata, ei ? Quippe omni tempore , facn 
Exultant tempio , ludmtque aitaribui ornati ; 
Nidore, & facri: bilarei Utantur adefii . 
Dixerat . Hunc cantra fic tft affata Minerva : 

Ogenitor, mmfifitfit, fraBifrpt vidmm , 
Mutìhui auxilium ferrem , nam mmina noftra 
Lgfere , ac pofitai templii rofere coronai; 
Aufi. edam exbauflii oleum confumere lychnii . 
Sed magirboc noèii mentemque , animumqut rimor- 
de: , 

Quod miper failam tenui de flamine pallata , 
AJfidttaque opera ìntextam , pulckerrima vifu 
Qun fuit , & noflra multum fpelìaiili! arte, 
Rofert, & lacerar» liqttere foramine multi-. 

Qmn. 



Quinetìam , infelix ! fubtegmìtta mutua fumpfs ; 
Et pofcor ftcaus , fuperis rei harrida divi; . 
Haud tamia ift anima ranarum fingere genti 
Ausilia; infialili cum fempir mente pirerrent . 
Nanque olim burrifono cum jam defejfa labore 
Veniffem pugna, nofluqui refdvert membra 
Optaffem, trip complerunt albera lucia 
Pratinu! ; haud tantumqae loci , fpatiique dedere , 
Ut poftm du/cì 111 claudcrt lumina fornati . 
Sed aoilem infomnii duxì , capite atque gravato , 
Dome galliti avii fttmmifit in aera caatum . 
Nane, fuptrì , pugnent noftris fine virìbui UH, 
Ne gladio qvifquii corpus, neu vulnertt bajìa ; 
Membraque caleflum uh flriagantur acuto ; 
Nam nulla audace i fuperum reverenti* tangìt ; 
Nei trepidant iella nabii occuneu dìvìi : 
Ergo omaei lati pugnata fpeilentur ai alto . 
Dixerat-. atqui alii fnmuerunt aten divi. 
Una omasi bilarer fubito coguntur-, <£ tect- 
Praeoner venìunt , Belli jam figna fereatei . 
Tane tuia, qua manibus calici/ portata canori , 
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Incnpuit pugna fonitum; enfia fimul alta 

Juptter ìntonuit belli portenti futuri , 

H'j-Jìbii.ìi prima: Liibenora percutit l'afta 

Ann aliai jianiem , etque ulta clamore mìnan- 

Per midiumque jfcur vtntrem penetravi! ad imam ; 
Volvitur ad terram, mollefqus in pulvere crina 
Ftedat , & arma fuper fonitum fecere cadenti. 
Poft bunc , Troghdytes jaculattt; Pelioaa , 
Trajtcit tela peBur i cadit ille , animufquc 
Evala! , & nigra clauduntur lumina storte. 
Seutlaufque animata jacula aèjìuìit Ernia ftcbytra . 
Hincque Polypbani ventrem tranfverhrai bafta 
Artopbagu; : mi! ille , valatqae e corport vita , 
Quem fimul afpexi! pereumem , /«fiali! ingens . 
Limnacbarit faxum , aagnii quo niribut allo, 
Jragìadytii collum medium perfregii , & ille 
Carruit ; txtemploque acuiti claufere tenebra. 
Aft Uhm obfetvans Lìcbenor dirigi! baftam , 
Inyue jecar certa per ventrem nuìnere fixit . ' 
CrambapbasBi fugiini tipìs fe drjìcit aitisi 

Non 
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Licbeaor : cadit ille mifir , lum fanguine leves 
Purpureo pfrtinf.it aquar , ac litara juxta 
Tenditur , & fummo -jacuit fabiimh in linda . 
Limnìftufqstt TyrogiypbùH in ripa cxpaliavit . 
Pternoglypbum fpeilani Calamintbis territm , ah ina 
Dtfilìt in flagnum fugienr , etypttmqw rigttttW 
Projicil . HydrocbarÌ! tum regem fervidus urget 
Ptcrnopbagum faxo , aanque UH pereutit altura 
Sinciput , at ctubrum pattili! de narihiti orar.? 
Lìquitur, tffufo turpatur fanguine terra. 
Licbopinax ptrimit praftanttm Borhorocatem ; 
Atque rusns bafla corpus transfixit , at ille 
Concìdit , & teneèrii acuii veìantur abortii , 
Prajfipbagv: fpcElani cutrìt ; pede Cnijfidioiteit 
Protraste miferum , & flagao fi condidit alta . 
At tane Pficbarpax fido, non pajfttt tnultoi; 
Pelafiii/ue jecur medium trajecit, & alvum, 
Qui ipfiui ante oeuloi cecidit , vitamque reiiquit . 
Extemph afpicieni baufst de pufoere limum 
Pelahates , quantunque luti comprendere pugnir 
Eval- 
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Evaìuit : asm tum catara ptnt nliquit . 
Admovtt Me manum terra , & qui farti ]a:e- 
hat , 

Suftulit immcnfum ìapidem , qw pcrcuUt Uhm 
Crurilitii , ac furata dextrata perfregit ; at iliat 
Ccncidit , & media jacuit refupinui arena, " 
Craugafsdes "Itar Pficbarpaga provocai ardens , 
Veriirat & ventre in medio , totumt/ue reco/idi! 
Jencum , qaim manib'is geftabat cufpide acuta : 
Damqut bafìam rscipit , fundumur vifcera ter. 

Sitopbagui vifo hoc , rìpir conterritur a/tir 
Claudicai fi hello fugienr , fojfieque profonda! 
Si credit, dirum ut pjfftt depilkn fatua) . 
At fummo in pedi Tnxartii violai Pbyfignalum 
InterfeBorsm nati ; fugil ille , laciimqui 
Infilit i hoc cerner» Irvxartti , rurfui eundem 
Impeti! , & nigrum tentat demhten ad Orcum . 
Prafeufque vìdem Pbyjignatum vìvere- in undit ,, 
Ouem vita penitur fpaliatum cndidit ante , 
Uuìc venit auxilio, & Troxartem virberat bafla : 
E SSf 



Qua tamtn band fregit fculum impenetrabile ri- 
ti* ■ 

Ttm quidam mura inter beliate, & audax , 
Arttfiluli preclaro de fanguint natut 
Qui fuerat , gtattmqut frani fupsraverat armis , 
Nomine qiiem vocitant Meridarpaga ; quique fe- 
rocem 

JEquabat Martelli, lìcet cjfet junior annii , 
Exaltant animi/ pto fiagno conflitti alto; 
Ranaram & genui omne anima {poliate minatur ; 
Irrita nec forlajfe mtnantir veda fuiffent : 
Tanta animo virtù, , tantum cfi in torpore robur . 
Tunc hominum , divumque pater failimir olympo 
Profpkit , & fttfa, miferatus pecore rana, , 
Charter» quaffat , talìque efi voce battiti : 
Prob , fuperi , quam mira ocuiir fpcUacula cerno! 
Tertorem ingentem ftupee Meridarpaga in lindi, : 
Palìada mittamui propere, Martemquc feroctm , 
Qui quamvi, forltm cogant abfiflers pugna . 
Dixerat. Hunc cantra Mauori fic ore lucutiti : 
Nec aofira genitor vira, nec Palladi, arma 

Suffi- 
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Suffictunt ranis mìferìi , fed prstìnui omnei 
Auxiliemur eii ; ve! tu, pater, icgìda fartem 
Concute, qua bello praflant Titania prolit 
Murmurc cum magno cecìdi! , vajììquc giga/iter, 
Cceufijuc , Enceladufque audm , fsvufque Ty- 

Dixit . At ìllc manu candentia fulmina fumcns , 
Et tonitru ingenti totum concupii olympum , 
Vibratum & dextra fulmea contorfit ; id autem 
Evolat, & rana!, & mura tcrritat ornaci. 
Qui tamen band cejfant pugna : fed tolleri ranat 
Ardcnt , ìllarumque omnem deperdere gentem . 
Quai pater omnipoteni calo miferatur ab alto 
Auxilium fubito mifit , murlfqite fugatoti . 
Agmina venerunt fpecic , nifuque tremenda, 
Jncui terga ttgit , rojìrir armantur aduncii , 
Oblique ingrediuntur ; habent o: deitticulatum , 
Splendente! , latofque bumcrn , & pittare lu- 

Valgi , diflarti , oclipedei , manibufque carente! , 
Bicìpitefque vocant quo! diro nomine cancror . 

E * Hi 



Hi muruin raptim caudafque , ptdcfque , manuf- 
que 

Mcrfibur incidunt ; bajia fieHuntur in ipfii . 
DeferuerC hcam mura , partuque tìmtnUs 
Corripuere fugar» . Sub terrai ìbat aabelir 
Phttbut eqaii ; tanti & ct£Ì! difcurdia belìi. 



BATRACOMIOMACHIA 
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LA BATRACOMIOMACHIA 



DOMERÒ 



ANTONIO LAV AGNOLI. 



Ncomincìando pria le Mufe invoco, 



Che faccìan da Eliconi in me tra- 



1^ ■ S fcl E infiammino il mio core del lor foco; 
In grazia del terribile conflitto , 

Immenfa flrepitofa opra di Marte, 
Ch' io forami accinto a far che vada fcritto : 
Onde 



VOLGARIZZATA 



D A 




Onde in vigor delle novelle carte, 

Pottemi a quello fin fopra i ginocchi , 
Timo il genere uman polla aver parte; 

D'ir co' terrei giganti in opre al paro, 
Si portaron da bravi coi Ranocchi . 
Tai voci fra le genti intorno andaro 
Di quello fatto, e quella fu la vera 

Sitibondo una volta un Topo v'era , 
Che fcampato dal rifehio di cadere 
In bocca al Gatto, e far l'ultima fcra; 

Ad un lago vicin portoli! a bere; 
E mentre fi godea nell'umor grato 
La Aia tenera barba di tenere ; 

Da un garrulo Ranocchio fu ouervato , 
Che così gli parlò: qual che tu fia , 
Ofpite, dimmi, onde fe' qui arrivato? 

Qual è l'origin tua-' non dir bugia; 
E fe amico veder mi ti farai 
Onello , condurrotti. 3 Cafa mia . 



Da me molti prefenti, e buoni avrai; 
Come del fanto ofpizìo vuol la legge: 
Re Gonfiagore fon, fe tu noi fai . 

Cui per lo lago delle Rane il gregge 
Onora , e onorerà, fitteli' io mi viva, 
Come colui, che le governa e regge. 

Dal Padre Fango il nafeer mio deriva; 

Che un tempo per amor fi ilrinfe al petto 
La Regina dell'acque al Pado in riva. 

Te pur vegg' io di forte, e beli'afpctto 
Avanzar gli altri; tu rea! corona 
Cerro mi fembri , e tu guerrier perfetto. 

Ma dimmi, ond'ebbe origin tua perfona , 
Su tofto; e incontro Rubabricie allora 
Dando rifpolla, in tal guifa ragiona: 

Con qual richiella, amico, or efei fuora, 
Domandando di mia generazione, 
Se nè uomo, nÈ Dio, nè augel l'ignora? 

Rubabricie mi chiaman le perfone , 
Di Rodipan magnanimo fon prole: 
Vuoi ino aver di mia Madre cognizione ? 

F Ella 
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Ella è quella famofa Leccamole, 

Figlia del Re Scavaprofciutti , e m'hanno 
Prodotto ove legnaja far fi fuole . 

Fichi, noci', e quant' altre frutta vanno 
Al mondo intorno , fean mia nutritura, 
E quelle, la Dio grazia, ancor la fanno. 

E tu non penfi, che fia vana cura 

Panniti amico ? e come il puoi tu fare, 
Se nulla abbiam di fimile natura? 

La tua perpetua vita è d'abitare 

In mezzo all'acque , ed io già fatto ho 
l'ufo 

Di ciò clic mangia l'uomo anch'io man- 

Nè dal. rondo paniere a me vien chiufo 
Pan ben trito, e focaccia, che i granelli 
In gran copia di Sefamo abbia fufo. 

Nè peni di profeiutto, e Fegatelli, 
Ravvolti in certa tonachetta bianca, 
Mi mancano, per ungere i budelli. 

Formaggio appena fatto a me non manca; 

Nè 
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Nè robe inzuccherate, che il Beato 
Mcdefmo di bramar mai non fi fianca. 

E quanto vien nell'Olle preparato 
Da' Cuochi, con divcrli condimenti 
Pe' gli uomini, aflàpora il mio palato. 

E non è mai che dal romor m'attenti 
Della guerra , ma fol lecitamente 
V'accorro, e fon tra i primi combattenti. 

L'uomo, quantunque grande, per niente 
Mi fa paura , io gli vo al letto , e in 

Al dito il pie gli rodo, e duol non lente. 
E feguita a dormire come prima 

Soavemente, nel medefim'atto, 

Che l'acuto mio dente il piè gli lima. 
Due cofe di paura quali matto 

Sopra la terra fra l'altre mi fanno, 

E querte fono lo Sparviere, e il Gatto: 
Che in fatti gran martello al cor mi danno l 

E quell' infame- trappola , ricetto 

Fatale di diabolico malanno. 

Fi Ma 
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Ma pili il Gatto ho fui cor, ch'i maladetro, 
Sì mi cerca per tutte le fecretc 
Or buche, or feJTurelIe, ov' io mi metto. 

Non mangio ravanelli, zucche, o biete, 
Non prezzemol , non cavoli , che voi 
Nel voftro lago per vivanda avete. 

Rife a tai detti Gonfiagote, e poi 

Così rifpofe : In te dal ventre nacque, 
Ofpite , in fomma ognun de' vanti tuoi . 

Ancor noi abbiam dentro, e fuor dell'acque 
Belle cofe, ed affai per gloriarfi, 
Che di darci due vite a Giove piacque ; 

Saltar per terra, e nell'acque turVarfi: 
E Te di farne prova abbia appetito , 
La cofa è faciliflìma a provarli . 

Piglierorti in ifpalla, e rienti ardito, 
Sicché non vada giù per qualche crollo; 
Ma lieto retti in cafa mia fervito . 

Diffe: l'omero offerfe, e approffimollo ; 
Ma già i! Sorcio d' un fnello faltellino 
Balzovvi, e gii gettò le braccia al collo. 

Molto 
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Mollo godea da prima il poverino 

Del nuoto del Ranocchio, rimirando 
MafTìmamcnte il porto ancor vicino. 

Ma poi che nella groffa andwo entrando , 
E i flutti ad ambo i fianchi più vicini 
Sentirli, e il pelo molle, navigando: 

In van pentito lagrimava , e i crini 
Svelle»!!, e fortemente co' piè ftrerto 
S'era di Gonfìagote agi* interini. 

Il cuore gli balzava fuor del petto 
Perchè l'ufo dell'acqua non avea , 
Bramando della terra il caro afpetto . 

Per la necelTità, che il coftringea 

A dovervi durare, in modo diremo 
Gemer freddo timore lo facea . 

Di forze cominciò venir al feemo, 

Che per l'acque la coda andar lafciava, 
Tirandofela dietro, come un remo. 

Di mettere i piè a terra i Dei pregava ; 
Ed ecco Gonfiagote novamenre, 
Che tuffandoli tutto lo bagnava. 

Che 
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Che itrida di quell'anima innocente! ' 
Alla fin per ì;fbgo del dolore 
Parlò nella maniera qui fsguente: 

Ah non coiì quel bel pelo d' amore 

Portò il Uue, quando in Creta fulla fchiena 
Vi trafle Europa per l' ondalo umore: 

Come con tanto mio travaglio e pena, 
Dall'acqua fol levandoli la Rana, 
Sopra le ipalle a cala l'uà ini mena. 

In quello mezzo ufcl fuor delia tana 
Una Bifcia acquajuola, che dal Hutto 
Altoaveail collo, ad ambi orrenda, e ftrana . 

Guardolla Gonfiagofe, e lii ridntto 

Dal timor, non penfando al gran compagno 
Che allor perdeva, ir lotto l'acque tutto . 

E cacciandoli in fondo dello llagno , 
Fece Ilare la Parca a lecco mulo, 
Che di fua pelle credea far guadagn >. 

Ma l'altro , tolto che caduto giufo 
Dal dorlo fu della fmarrita guida, 
Andò per .1* acque con la pancia in l'ufo . 
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Stringea le mani, moribonde grida 

Mandava, l'onda 1* all'orbi va, ed elio 
Sfingea co' calci l'onda topicida. 

Ma ("campar morte non gli fa conceffo, ■ 
Che gravi d'acqua avendo i peli affai, 
Precipitava abbailo da fe lleffo. 

Vedendo alfine , che doveva ornai 
Perir nell'acque, non potendo piii , 
Proruppe in quelli, e fur gli ultimi lai: 

No, Gonfiagote, non potrai già tu 
Celare al Ciel d'avermi dal tuo dorfo 
Naufrago tratto , qual da un fallo giù . 

Ah! ribaldo, alle pugna, in lotta, al corfo, 

Ed ecco al tradimento fe' ricorfo . 

Nell'acqua ti penfafti d'affogarmi; 

Qui mi gittafli : ma buon occhio ha Dio, 
Lafcio la cura a lui di vendicarmi. 

Or t'apparecchia di pagarne il fio 
All'armata de' Topi, che da quella 
Non avrai fcampo ; e c'iti detto morio. 

Sta- 



Stara fedendo Leccapiatti nella 

Morbida riva, il vide, ed urli» forte 
E corfe a' Topi a darne la novella . 

I quali intefa, ch'ebbero la morte, 
Mcflì unìverfal mente in ifcompiglio , 
A fatai ira aprirono le porte . 

E dai Trombetti fero unir ConGglio , 

Sul far del giorno, in cafa del mefehino 
Rodipan, genitor del morto figlio; 

Che non era alla ripa ancor vicino; 

Ma galleggiando in mezzo al golfo appunto 
Giacea mifer cadavere fupino . 

Al primo raggio in Oriente giunto , 
Tutti, conforme l'ordine emanato, 
In cafa fi trovaron del defunto , 

Rodipane fra loro in pie' rizzato 

Primo, e pieno di fdegno per vederli 
Privo del figlio, dilfe infuriato.- 

Amici, fe ben io folo fofferfi 

Così gran male dai Ranocchi , pure 
La difgrazia comune è da tenerli . 



DlfJlIUiJQ 



Fui, mefchin! Padre di tre creature , 
E tucte e tre furori da me divife, 
Sotto afpctto diverfo di fventure . 

Nel fangue della prima, l'ugne inrrife 
Nimiciflimo gatto, che la tralTc 
Fuori d'una felTura , e me l'uccifc. 

L'altra fu forza, che a morire andane. 
Ingannata dagli uomini afTallini , 
Che fero un maliziofo ordigno d'alfe. 

L'han trappola chiamato i malandrini; 
Morte, e rovina intera delle fquadre 
De' noftri mefchinelli cittadini. 

La terza , che il diletto era del padre 
(Unica in fino a qui falva dai fati) 
Non meno che dell' inclita fua madre ; 

Per farci eternamente fconfolati 

Il Ranocchio la traffe nel profondo 
Del lago, a fare il fin degli annegati. 

Su dunque, via, prendiam dell'armi il pondo; 
Elmo, feudo, lorica ne ricopra, 
Ciafcun lor corri addoffo furibondo . 

G Dir- 
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DitTe; onde a porli in arme ognun s'adopra; 
Marte armò quelle gemi ardite, e brave: 
Marte, che ha cura d'ogni bellic'opra . 

Ed ecco che ciafcuti già pollo 5' ave 
Agli ftinchi gambiere, eh' eran rotte 
Concede, e verdi di fgufeiate fave. 

Che continuamente eran la notte 

Andati rolicchiando , inlìn che quelle 
A calzaretti s' ebbero ridotte . 

Le corazze portavan della pelle 

Tratta ad un Gatto, e con gran macftria 
Circondatala pofeia di cannelle . 

Lo feudo, che la manca man copria 
Della lucerna era il bellico, e l'afta 
Un ago lungo , d' afpra punta , e ria . 

Tutta di duro bronzo era fua palla. 
Opra tutta di Marte manìfefla, 
Cui nè tempo , nè ruggine non guafta . 

S' adattarono gli elmi fulla tetta 

Che di gufei formati avean di noci ; 
E fu de' Topi l'armatura quella. 

Non 
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Non lì torto arrivarono le voci 

A orecchio delle rane, che dall'acque 
Fuori tutte (aitarono veloci: 
E a configlio di guerra loro piacque 

D'unirli, e mentre ctafcheduna freme 
A penfar donde quel tumulto nacque ; 
Ecco del grande Scavacacio ìl feme, 

Saltapignatte , e lo fcettro ha impugnato, 
E porta guerra , e così parla infieme . 
Rane, me i Topi irati han qui mandato 
A dirvi, che v'armiate a mortai guerra, 
Che Rubabricie videro annegato. 
Il voflro Re ce io levò di terra, 

Il voflro Gonfiagote. Or via, la fpada 
Pigli ornai chi gran core in petto ferra. 
Sì dine , e tornb indietro alla fua itrada ; 
Onde avvien, che alla turba che lo intefe 
De' Ranocchi, il fuperbo animo cada. 
E a rampognare ciafeheduno prefe 

II fuo Re Gonfiagote , ìl quale forto 
A parlare , in tal guifa fi difefe . 



Nè uccifi il forcio , ne a morir I' ho fcorto , 

Amici, ma vorrei tutto frammettere , 
Che il temerario foffocato è morto : 
Per volerfi fcherzando anch' egli mettere 

Nel lago a nuoto a imitazìon di noi , 

Senza al grave perìcolo riflettere. 
E vogliono i furfanti adeflo poi , 

Ch'io l'abbia uccifo, che protetto, fono 
Incolpevole, quanto Sete voi. 
Ma via, fi cerchi fpediente buono, 

Onde i bugiardi terminar polliamo ; 

Ottimo crederei quel ch'io ragiono. 
Armiamci tutti, e così armati ftiamo 

Su quella parte della riva , in cui 

PiU '1 pendìo rovinofo effer vediamo . 
E quando efii facendo impeto in nui, 

Gli avremo addotto-, allor per la celata 

Pigliando ognun quel , che vien contro a Tni ; 
Tutta nel Iago tufferem l'armata, 

Che come di nuotar Radio non {co, 

Così dovrà perir quivi annegata . 

Noi 
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Noi liete allora, ch'ella li cadeo ; 
De' Topi uccifi piglierem le fpoglie , 
E qui ne rizzeremo alto trofeo. 

Sì dille, e all'arme fe pronte lor voglie : 
Poltrii in gamba i calzarmi torto, 
E quelli della malva eran le foglie. 

DÌ verde bieta il zacco ognun s' è porto ; 
E '1 fogliame del cavol per ifeudo 
A fervir molto bene fu dìfpofto. 

Era la lancia un giunco lungo e crudo; 
Della Lumaca k fottìi coperta 
Era coperchio , ed elmo al capo ignudo . 

Cosi armati fi pofero full' erta 

Riva, fquaflando l'afte, e tutti ardire 
Del nimico attendeano la feoperta. 

Giove nel chiaro Ciel fece venire 

I Numi torto, e moftrò lor la grande 
Battaglia, ch'era in punto di feguirc, 
Tra guerrieri , da tutte due le bande 
Numero!!, potenti, afte portanti 
Per la lor longitudine ammirande . 

E 
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E fé confiderai a tutti quanti ■ 

Come in quei la maniera C conferva 
Del marciar de' Centauri , e de' Giganti . 

E forridendo domandò , qual ferva 
A' Topi, od alle Rane degli Dei 
Di fuo foccorfo, e sì diffe a Minerva . 

Figliuola mia, per avventura fei 
Tu pronta a fare a' Topi benefizio 
Dell' afliftenza tua? lo crederei: 

Perche nel tempio tuo fanno efercizio 
Di danze, e dell'odor fi godon quelli, 
E de' cibi a te pofti in fagrifizio. 

Qui tacque Giove; e Palla .- de' rubelli 
Afflitti non avrb compaflione, 
Sappi, o padre, che fono i miei flagelli . 

Diftruggono gl'infami le corone 

Sacrate al nume mio , confuman quanto 
Olio nelle lucerne a me fi pone . 

Ciò che mi pafla l' anima poi tanto , 
Che più dalla memoria noi cancello ; 
E' V avermi corrofo il mio bel manto. 

Io 
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Io la trama fortil filai di quello, 

Ed io cedei gli (lami , ed ora il (leggio 
Foracchiato veder come un crivello. 

Da pagar mi rimane ancor, eh' è peggio, 
Il cucitor, che pieno di baldanza 
A travagliarmi a tutte l'ore il veggio. 

E per la trama poi ch'ebbi in preftanza, 
Non effendovi modo ch'io la renda , 
Quanto n' arrabbi dir non fo abbaftanza ■ 

Ma non è mica eh" io per quello intenda 
D' aiutare i Ranocchi, che anche in loro 
Qiiel non iftar mai fermi h una gran menda. 

Stanca venia una volta dal lavoro 
Dell'arme, e di quiete bifognofa , 
Nè fiato mi lafciar dormir coloro. 

Per quella confusione ftrepitofa 

Del loro crà cri crà fenza intervallo, 
Che fui per duol di teda furiofa . 

E fenza chiuder occhio fletti dallo 
Cominciar della notte lino al tardi , 
Che principiava 3 farfx udire i! Gallo . 
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Via d'aitar cofloro ognun fi guardi, 
Accio che non gli debba l'afliftenza 
Tirare addoflb i loro acuti dardi . 

Combattono alle ftrette , e alla prefenza 
Loro quantunque avellerò alcun Dio, 
Forfè gli avrebber poca riverenza. 

Guardiani dal Cielo il fiero lavorio. 
Appena ella ebbe quelli detti efprefli , 
Che accordelli ogni nume al fuo defio. 

E inficine ragunati fi fui melili 

In un medefmo loco ad otfervare 
L'andamento de' bellici (uccelli. 

Venner due banditori il fegno a dare 
Di guerra , e allora rimbombaron alco 
Le trombe, che portavan le Zanzare. 
Il lbmmo Padre Giove anch' ei dall' alto 
Con un tuono terribile , che mofle , 
Volle dar fegno del guerriero aflalto. 
Gridalto il primo Leccaluom percofle, 
Che flava innanzi, e Io percolTe d' afta 
Che gli apri il ventre, e al fegato inoltroflc. 

Non 
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Non muor ; ma in piedi a reggerfi non balla . 
Onde cader boccone gli conviene, 
E il molle crin di polve imbracca, e guaita. 

Dopo di quello a Fangofìno viene 
Spinta da PafTafori un'afta forte 
Nel petto, e quefti pur non £ fofliene . 

Sen cade, e l'alma rotte le ritorte, 

Che la tcncan , dal di lui corpo ufeita , 
Lafciollo in braccio della nera morte. 

Mena a Saltapignatte una ferita 

Bietolajo, che al mifero va al core , 
E Albico gli fa perder la vita . 

Percuote Mangiapan nell'inferiore 

Ventre allor Moltigrido, il qual fupino 
Sen cade, l'alma gli s'invola, e muore. 

Godilimo, che vide quel mefehino 
Perire, a Pafiaforì in mezzo al collo 
Lafcìb andare una pietra da mulino . 

Una denfa caligine privollo 

Di luce; e Leccaluom così com'era 
Boccone al fnol , da forte vendicollo . 

H Vo- 



Volge nel feritor l'aita iti maniera, 
E si la drizza , che fenza fallire 
Nel fegato il percuote , e fa che pera . 

S' accorfe Mangìacavolo , e a fuggire 
Polìofi , fdrucciolò nelle profonde 
Rive, ma pur così non vuol finire. 

Perche anche Leccaluom giù dalle fponde 
Fece precipitar) che l'alma refe 
Senza pur refpirar fopra dell'onde. 

L'acqua torto di fangue il color prefe; 
Ed ci dal ventre coi pingui intcriori 
Spremuti lungo il lido fi diftefe . 

In cosi fatti orribili furori 

Sopra le rive fu Scavaf or maggio 
Tratto da Paludan di vita fuori. 

Si perde Giacincanne di coraggio, 
Vifto Scavaprofciutti , impallidire , 
Trema, e penfa fchivar Tortile oltraggio. 

Fugge, getta lo feudo, e non finifee 
Di correr, che rifolve a falvamento 
Saltar nel lago, e vi fi feppellifce . 
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Il Re Mangia profcmtti reità fpento 
Da Godilacqua, che il feri d'un faffo 
La tella nella parte fopra il mento; 

Il cerve! fi vedea colargli abbatfo 

Per le narici a ftilla a ftilla , e roffo . 

Era il fuol per 1* umor fanguigno, e craffo . 

Al valorofo Giacinfango addotto 
Impetuofo Leccapiatti avventa 
L'alia, l'uccide, e'1 «lì è da lui rimoffo. 

Quello di Mangi aporri s'apprefenta 

AI guardo, e per un piè nell'acqua ci tira 
Bramalodordarrofto , e si il tormenta; 

Per la cervice d'afferrarlo ha mira 

Poicnè fen cadde, e con la mano ftretta 
Tanto lo tien , eh' egli annegato fpira . 

De" morti Rubabricie fa vendetta , 
Che a Parifango il fegato divide 
Nel ventre , con un colpo di faetta . 

Cade a' fuoi piedi , e come fe n' avvide 
Calcatoio, del fango in faccia a quello 
Tratte sì , eh' egli più quali non vide . 
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E quindi fatto più fdegnofo, e fello 

Dal fuolo abbranca un gran faflo, e di fotto 
Delle ginocchia a Calcaloto dieilo. 

II defero ftinco gli ha fchiaccìato c rotto , 
In modo che diftefo fulla terra , 
Col ventre all'aria il mifero È ridotto. 

Per vendicarli Gracidante a guerra 

Disfida anch' egli R uba bri eie , e lancia 
. Nel di lui ventre un colpo , che lo atterra: 

Perchè l'acuto fpin della fua lancia 
Lo pana si che fotto l'afpra mano 
Spandeva le interiora dalla panda. 

All'atroce fpettacol Mangiagrano , 
Che fulle rive era del fiume, zoppo 
Dalla battaglia fi levò pian piano. 

E perchè il mal lo travagliava troppo, 
Saltellone tiroflì in una foffa, 
Per ifearapare dal mortale intoppo . 

A Gonfiagote diede una percofla 
Rodipane del piede fulla cima, 
Tal che gli ha l'alma pel dolor commofTa. 
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Scn fugge tolto, e falca in acqua prima 
Di peg.gior mal: fiupifce al rimirarlo 
Rodipan vivo, clic luì morto ftima. 

Corre di nuovo, e tenta d'ammazzarlo, 
E Porriguaglio , che lo vide vivo 
Palla fra' primi , e cerca d' ajutarlo . 

Scaglia un acuto fpin, ma non nocivo, 
Che nella targa, folto cui nafeofo 
Sta il Re, fi ferma, e non gli tocca il 

V'era fra i Topi un giovin valorofo , 
Avvezzo ad azzuffarfi ognor dappreflo 
Caro figlino! d'Infidiapan famofo. 

Quelli è quel sì robulto e ben compitilo 
Principe Rubatoceli!, clic s'agguaglia 
Per figura, e per opre a Marte ilteflb. 

Il qual folo fra i Topi era in battaglia 
Stimato: or quelli dalli fuoi divifo, 
Sulle fponde del lago alto lì fcaglia. 

E con un bieco fpaventevol vifo 

Giura, che tutto il gener delle Rane 
Vuole che vada di Cui mano uecìfo . 
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E fiate non farebbero già vane 

Le voci Aie , perciò che da natura 
Ricevuto avca forze orrende e itrane; 

Se quel che de' mortali, e numi ha cura 
Gran padre Giove, avendolo fentito , 
Non foccorrea !e Rane in tal iciagura . 

Crollando il capo, dille : Ahi fatto ardito! 
Rubatocela è nel lago ! Ahi qua! valore ! 
Numi, io ne fono mezzo sbigottito. 

Di confumar tutti i Ranocchi ha in core, 
Ma collo Marte, c la pugnace Palla 
Mandiamo, che ci tolgan di timore. 

E fe ben fia robuflo, eglino dalla 

Pugna il terran . Marte rifpofe : O Giove , 
Pcfo quello non è per la mia fpalla ,■ 

Nè per Minerva quelle fono prave ; 

L'ajuto nollro in tale incontra, credi, 
Dalle Rane l'eccidio non rimove. 

Su tutti abbandoniam le noftre fedi, 

E andiam quivi in ajuto, o il tuo tremendo 
Fulmin tu Icaglia di qua dove Cedi. 

Quel 



Digitized by Google 



Quel che una volta di tua man cadendo 
Perir la fchiatra bellìcofa feo 
Gii de' Titani con fragore orrendo. 

Quel che legar Encelado poteo 

Col relto de' Giganti , agrefte prole , 
Quando la riverenza a te perdeo . 

Quefte furon di Marte le parole,- 
E recandoti in man fulmine ardente 
II padre Giove fecondar lo vuole. 

Da prima tuona , il vallo Ciel fi fentc 
Tremar, aggira il fulmine, e lo manda 
(Terribile di Giove arma potente.) 

Quel di mano al gran Re volando, sbanda 
Con terror Topi , e Rane ; ma lo fdegno 
Guerrier i Topi non pofer da banda. 

Ami più nel primier loro difegno 

Di fterminar le Rane, battean fodo. 
Tal che di quelle non retìaffé fegno . 

Se Giove che dal Ciel fiflo avea il chiodo 
D'efercìtar fua gran pietà con efie 
Non ritrovava di falvarle il modo. 

Per- 
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Perciò da luì di Albico Air me /Te 
Truppe aulìliarie nella lor palude, 
Che le forze nimichi! hanno reprefft . 

Vennero, e '1 tergo avean fatto ad mende , 
Unghie adunche, moveanfi in giro, c in fianco, 
Tentali forbiti in bocci acuce e crude, 

Eran offre, di fpaKc larghe, ed anco 
Le avear.o da nat;i:a lummofc: 
Andavan poi d' un palio duro, e manco. 

Di mani in loco avean fibre nenrofe, 

Tenean gli occhi nel petto, eran per otto 
Piedi , e due tede molto fpaventofe . 

Non avean mani, e fe ne vanno focco 
Nome di Cancri , e fu dai loro morii 
L'efereìco de' Topi affatto rotto. 

Code, pie, man tagliavano, ricorfi 
I Topi all'afte le vedean piegarli 
Ne' loro duri maladetti dorfi . 

Non potendo i mefehini foftentarfi 
Atterriti, più predo che di paifo 
Dovettero dall'armi ritirarli. 
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Il Sole allora fe n' andava abbaffo , 
E diefli compimento in tal maniera 
A tutto quel terribile fracafib , 

Che durò da mattina in fino a fera . 



IL FINE. 
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GASPARO GOZZI 



SONETTO 

Ei divenuto, Antonio, /ingoiare, 
Infine non faprei dire altramente, 
Perla pugna crudel, che dolcemente , 
Con verli nuovi n'hai meffa in volgare . 

Tal che ora veggo fra loro affermare, 
Darfi la fede , e farne giuramenti 
Le rane, e i topi gloriofe genti, 
Che ti vogliono in pace ognor lafciare . 

Sta dunque lieto di cotanto onore, 

Che Pallade è fcartata, ond'ella refta 
La Serva , lì pub dir , e tu '1 Signore : 

Poich'ella trovi) rofa la fua velia; 

E le convenne udir tanto minore, 
Che le turò gli orecchi nella tefta . 
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GASPARO G O Z Z, I 

SONETTO 

£i divenuto, Antonio, /insalare, 
Infine bob /afffi itfrt altramente , 
Per la pugna crudi!, che dolcemente > 
Con vtrfi nuovi n'hai nega m -volgare. 
Tal the ora vegga fra laro efermare, 
Darfi la fede affai filennemente 
Le Rane , e i Topi glorbfa gente , 
Che li vogliono in pace agnor lafciare . 
Sia dunque lieto dì cotanto onore , 

Cbt Pallide i fcartata , end- ella refi* 
La Serva , fi può dir , < <«'/ Signore : 
PckV ella trovò rofa la fu* vtfia ; 

E le convenne udir tanto remore , 

Che le turò gli orecchi nella tefia . 
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Le voci Dio , Santa , Beato , e finiti furono 
«fate dall'Autore in grafi* del Greco tefla , 
e della Poefia. 
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